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È questo un tempo di scelta? Quando si è disorientati/confusi s’insegna a non prendere 
decisioni. E poi rischiamo, per il fatto che le cose cambiano velocemente, di trovarci al 
termine del percorso con decisioni “già” vecchie perché nel frattempo la situazione è già 
cambiata. 
Secondo i tempi ipotizzati rischieremmo di incorrere nel rinnovo dei Consigli pastorali 
parrocchiali a metà del percorso. 
La paura che il grande sforzo messo in campo si concluda solo con una serie di esortazioni e 
buone raccomandazioni, la “produzione” di un documento finale. 
Un modo per procrastinare ulteriormente le scelte e rimandare ancora decisioni urgenti che 
debbono essere prese. 
 
Aspettative/Richieste 
La possibilità di potersi concentrare su alcuni snodi centrali e non discutere su tutto. Richiesta 
di essenzialità. 
Chiarire bene il tema o i temi che s’intende discutere. 
Valutare i passi falsi e gli insuccessi di Sinodi “conosciuti” così da evitare di incorrere negli 
stessi errori. 
Poter arrivare a scelte concrete e fattive e non solo a generiche esortazioni. 
Sia un confronto libero e franco, aperto e schietto. 
In questa fase di riflessione e confronto si devono coinvolgere di più i preti. 
 
Possibili temi: Il volto delle parrocchie, la crisi vocazionale. 
 
SINTESI DEL GRUPPO 4 
Partecipanti: don Roberto Frigo, don Giancarlo Battistuzzi, don Lino Prearo, don Andrea 
Ceolato, don Raffaele Gobbi, don Ulisse Zaggia, don Stefano Margola, don Gabriele 
Pipinato, don Tiziano Vanzetto, don Giovanni Bortignon, don Andrea Noventa 
 
Cosa temo e quali resistenze avverto 

• Il poco coinvolgimento dei preti, il rischio che chi si sente estraneo alla vita diocesana 
accentui il suo essere defilato e polemico. Come sensazione: che il Sinodo sia già stato 
deciso, di fatto. E ci si chiede: come coinvolgere i riottosi? 

• Guai a far dilatare il Sinodo in qualcosa di elefantiaco e farraginoso, di troppo lungo e 
sfilacciato. Infatti richiede energie grandi (investimento di persone in gamba ecc.) e 
tempo, anni: siamo in un periodo di veloci cambiamenti sociali, per cui si rischia che 
alla fine, nasca qualcosa che è già vecchio, già superato… e noi ci si ritrovi più 
stanchi. Non vorremmo che fosse un peso e onere in più. 

• Tenere insieme la pastorale ordinaria e l’evento straordinario del Sinodo rischia di 
appesantire operatori pastorali e ministri ordinati; si teme per il vescovo stesso, un 
carico tanto grande di lavoro in più. 

• L’ascolto, momento fondante del Sinodo, deve portare a un saper capire e rispondere e 
cor-rispondere in profondità… non è facile! 

• Il timore (ed anche l’auspicio, per converso) è che ci si appiattisca alla funzionalità, 
dando troppo rilievo all’organizzazione pastorale, senza rimettere con forza il Cristo, il 
Signore, al centro. Centrale è la missionarietà, quindi, accettando anche di cambiare, 
“lasciando andare”, potando. 

• Alcuni sottolineano la difficoltà del tempo di attuazione del Sinodo: ce la faremo a 
non essere sterili e infruttuosi? La montagna partorirà il topolino? Servirà davvero? 
Alcune esperienze sinodali del passato sono state ispiranti ma con poco riscontro 
pratico, se non disattese… 
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• Più d’uno non ha menzionato resistenze, anzi si è detto entusiasta e del tutto convinto 
dell’opportunità del Sinodo. 

• Uno dei presenti al gruppo sottolinea: Forti dubbi sul Sinodo, che non sia lo strumento 
adatto in questo momento storico; in particolare per noi preti. Sento da parte di tanti, 
stanchezza e a volte incapacità di leggere i contesti sociali e le relazioni. Penso sia 
più importante fermarci tra di noi, per ripartire da chi siamo e chi vogliamo essere, 
dal nostro “umano”, dalla nostra carità e affettività, dal nostro modo di relazionarci 
tra di noi confratelli. Il futuro sarà sempre più “insieme”, oppure rimarremo isole che 
vivranno male. 

• Penso che trovarsi tra noi preti per parlarci, raccontarci, scavare dentro di noi con 
verità e comunione sia più utile, anche stando insieme alcuni giorni a gruppi, 
fermandoci un po’ a sostare tra di noi. Altre decisioni sulla Chiesa di Padova: ruolo 
dei laici, ministeri, scuole, organizzazione delle comunità forse possono essere 
condivisi e “risolti” in forme più snelle e “veloci”. 

 
Cosa mi aspetto? Elementi di valore di un Sinodo 

• Più d’uno restituisce la bellezza, addirittura l’entusiasmo, di avere l’opportunità di un 
grande e forte momento di comunione ecclesiale; un pensare in grande al futuro con 
rinnovata speranza, con effervescenza, senza stare a subire il nostro tempo 
mugugnando. Ci porta a essere sanamente proattivi. Va codificato come “smart”, agile 
e ispirante, “leggero”. 

• Per alcuni il Sinodo è non solo utile, anzi necessario e indispensabile per reggere a una 
certa frantumazione del corpo ecclesiale. Sarà un momento particolare e qualificato di 
“sentire cum ecclesia”, un evento d’intensa comunione, oltre le giuste differenze che 
non devono generare in divergenze.  

• Dalla Visita pastorale e dalla diretta esperienza vi sono grossi interrogativi sul credere 
oggi, su quale forma conseguentemente dare alla Chiesa, su quale direzione da 
prendere, per cui un Sinodo è più che giustificato. La missionarietà invita a un 
profondo cambiamento di mentalità non a un maquillage superficiale; invita ad 
attivare un grande processo che distenderà i frutti in un arco lungo di tempo (fecondità 
dei principi di Evangelii Gaudium: Il tempo è superiore allo spazio; l’unità prevale 
sul conflitto; la realtà è più importante dell’idea; il tutto è superiore alla parte). 

• Gioverà anche per poter giungere a un “diritto diocesano particolare” che attualmente 
manca: ossia arrivare a regole e disposizioni concrete e verificabili. Ci fa bene attivare 
qualcosa che deve atterrare a decreti definiti, anche come argine a un certo 
soggettivismo se non indisciplina nella pastorale, nella liturgia ecc. 

• Il Sinodo può essere quel balsamo di consolazione e ristoro di cui abbiamo sete e 
bisogno; uno stare e sostare sull’essenziale della fede, del ministero, della vocazione 
cristiana, attenti anche al bene che non manca, allenandoci –  con la pluralità di 
momenti e strumenti sinodali – ad avere uno sguardo più contemplativo. Come lo 
Shabbat ebraico… 

• Saremo positivamente chiamati a parlarci, confrontarci, anche raccontarci come 
vissuto di fede. Emerge la bontà di dare precedenza alla questione di “chi siamo” 
rispetto al “che cosa facciamo”. 

 
Possibili contributi 
C’è un’esigenza in alcuni di concretezza, di non stare su temi troppo ampi e quindi a rischio 
di dispersione. 

• Come in altri gruppi, è stato ribadito più volte che la questione dell’evangelizzazione 
oggi, per questo tempo, è prioritaria ed ineludibile… pur non avendo la smania di 
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risultati a tutti costi, rinunciando a gestire ogni passo del processo, in spirito di 
profonda fiducia nel Signore che cammina con noi oggi. 

• Accettare anche che vi sia qualcosa che non riusciamo a completare, a compiere; 
accettare di ritrovarci anche carenti, perché quello è lo spazio, il vuoto in cui la libera 
grazia del Signore può installarsi: il Vangelo cammina in modo pasquale basandosi 
non su sapienza umana ma sulla forza della croce. 

• Un prete con molti anni di ordinazione sottolinea l’apporto dei piccoli, fragili e deboli 
come chiave di lettura per una lettura evangelica dell’oggi e convintamente vede il 
Sinodo come una prospettiva entusiasmante. 

• Il luogo in cui celebreremo la parte centrale del Sinodo deve essere un messaggio in 
sé, deve “parlare di suo”. 

 
Chiudendo 
Senza minimizzare né tacere le possibili difficoltà del Sinodo, senza proiettare un’esagerata 
attesa di risultati miracolosi, con consapevolezza che il lavoro per farlo bene sarà ingente, la 
prospettiva del Sinodo è nettamente ben vista. Ispira! 
 
SINTESI DEL GRUPPO 5  
Partecipanti: don Luigi Bortignon, don Giovanni Dal Ponte, don Giuseppe Masiero, don 
Leopoldo Voltan, don Roberto Balzan, don Silvano Isati, don Lorenzo Parolin, don Francesco 
Fabris Talpo.  
 
Cosa temo e quali resistenze avverto 

- Ci imbarchiamo in un lavoro enorme, per raggiungere qualcosa che può essere 
raggiunto anche attraverso una sinodalità ordinaria. In questi anni abbiamo insistito 
molto sulla corresponsabilità degli organismi di comunione sia diocesani, vicariali e 
parrocchiali i quali potrebbero orientarci adesso con autorevolezza. 

- Chi ha bisogno del Sinodo? Il vescovo Claudio per dare unitarietà alle scelte diocesane 
o la domanda nasce dal popolo di Dio, dalle parrocchie e dalle realtà ecclesiali? 

- Va chiarito il punto di partenza del Sinodo, che non può essere la mancanza di preti, 
ma una comunità che s’interroga sul comunicare oggi la fede.  

- Questa impresa richiede tempo, almeno altri tre anni, siamo in un periodo di veloci 
cambiamenti sociali, per cui ci può essere il rischio che alla fine, nasca qualcosa che è 
già vecchio, già superato dagli eventi.  

- Ci sono già tanti cantieri aperti (Sinodo dei giovani, Cantieri di carità e giustizia, 
Gruppi di parrocchie…) su cui non ci si è soffermati a lungo e che andrebbero 
elaborati meglio.  

- Preoccupa tenere insieme la pastorale ordinaria, che va coltivata e l’evento 
straordinario del Sinodo. 

- Sulla parola “celebrazione”: è vero che lo Spirito può manifestarsi nel Sinodo ma è 
anche vero che lo Spirito si manifesta in ogni mediazione pastorale, anche in questo 
incontro di Consiglio presbiterale o nell’incontro parrocchiale.  

- Che non sia un avvenimento che viene calato dall’alto, quasi come qualcosa da 
realizzare senza un vero e reale coinvolgimento. 

- Che non arriviamo a scrivere ulteriori testi e documenti che poi non vengono più presi 
in mano. 

 
Cosa mi aspetto? Elementi di valore di un Sinodo 

- È maturo il tempo di un Sinodo, questo tempo di cambiamento ci interpella e non si 
possono disattendere le domande emergono nel nostro contesto. 
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- Il Sinodo, molto probabilmente non aggiunge qualcosa di totalmente nuovo rispetto a 
ciò che ci stiamo dicendo in ordine all’evangelizzazione, alle parrocchie, ai giovani… 
ma contestualizza l’annuncio del Vangelo nel nostro territorio diocesano (parte da 
questioni, esigenze, domande colte direttamente dalla nostra specifica realtà). 

- Le domande pastorali ci sono e vanno prese in considerazione (ripensare la parrocchia; 
tenere presenti gli ambiti/ambienti/mondi pastorali oltre la parrocchia come sanità, 
università, migranti…; presenza e compito dei preti). 

- Suscita curiosità l’esperienza del Sinodo, ci costringe al confronto e a pensare.  
- È un evento di Chiesa che ci mette insieme, anche questo aspetto potrebbe essere 

davvero significativo. 
- È un processo mosso dallo Spirito, oltre le nostre aspettative: molto probabilmente 

partirà in un modo e finirà in un altro. È importante questa docilità e obbedienza al 
Signore. 

 
Possibili contributi 

- C’è una stella polare da tenere presente e a cui tornar: l’esortazione apostolica 
Evangelii Gaudium. 

- Il Sinodo è un percorso esigente, ci vogliono persone capaci di ascolto, metodo e 
preparazione accurata. 

- Ci vorrà se viene scelto, l’arte dell’equilibrio per tenere insieme pastorale ordinaria e 
straordinarietà del Sinodo. 

- L’evangelizzazione che sentiamo prioritaria, cioè il fine della parrocchia è partire dalle 
domande delle persone di oggi, dai loro desideri.  

- Un Sinodo alla fine domanda ricezione-attuazione e innovazione: è senz’altro una 
strada coraggiosa.   

 
Chiudendo 
Il Sinodo può essere un dono al territorio. Un essere fianco a fianco delle persone di questo 
tempo ascoltate e interpellate di persona, e non solo attraverso altri strumenti e studi che già 
abbiamo a disposizione a livello sociologico, teologico e ecclesiale. Il Sinodo è un’occasione 
per dare come Chiesa di Padova un contributo all’umanizzazione della vita e della vita 
sociale. 
 
Vescovo Claudio 
Il vescovo Claudio ringrazia il contributo di tutti i presbiteri presenti. Condivide certe 
preoccupazioni e paure aggiungendo che non esiste ancora uno schema prestabilito per il 
cammino che segue. Il vescovo dice che se ne può parlare in congrega ma comunica la sua 
volontà di chiedere il parere personale di quei preti che sono suoi consiglieri e che 
costituiscono il Consiglio presbiterale. 
Ribadisce come desidererebbe fare un Sinodo diocesano, come non abbia ancora deciso di 
farlo, e in questo caso intenderebbe decidere entro maggio-giugno. 
Spiega che se come ipotesi di tempistiche in maggio-giugno il vescovo decide di fare il 
Sinodo, poi a novembre potrebbe esserci l’Indizione del Sinodo in cui si comunica a tutti 
questa intenzione e inizia poi un tempo di preparazione spirituale, catechista, teologica, con 
due diversi versanti, quello di una sensibilizzazione e formazione di tutti i presbiteri, religiosi, 
laici, comunità, su cosa significa fare un Sinodo diocesano, quali valori mette in campo a 
partire dal nostro battesimo, dal Concilio Vaticano II, dall’Evangelii Gaudium; e quello della 
Commissione preparatoria che raccoglie tutto il materiale di questa fase per precisare i temi 
indicati, comprendere chi potrebbe far parte del Sinodo, quali tempi darsi, ecc. 
Terminata questa fase, nell’ottobre del 2021 potrebbe esserci l’apertura del Sinodo con una 
celebrazione, dopo la quale la Commissione preparatoria convoca e consulta tutti quelli che 
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ha ritenuto possano farne parte (ad esempio piccoli gruppi sinodali in ogni parrocchia che 
lavorano su temi diversi). C’è bisogno poi di un secondo periodo durante il quale tutto quanto 
è stato raccolto confluisca nell’Assemblea sinodale, formata da persone nominate dalle 
parrocchie e dai vicariati o indicate dal vescovo, la quale è chiamata a esprimersi anche 
tramite delle votazioni in un’unica o molteplici convocazioni. Infine c’è una conclusione che 
prevede che venga consegnato al vescovo tutto il lavoro del Sinodo che se lo ritiene 
opportuno accoglie e approva, anche in parte, quanto ricevuto, dal momento che si trova in 
un’“istanza” superiore. Questo cammino si può fare in due o tre anni. Invita quindi tutti i 
presenti a una riflessione seria e profonda. 
 
Don Raffaele Gobbi 
Il moderatore don Raffaele Gobbi saluta ricordando l’appuntamento del ritiro spirituale di 
Quaresima il 27 febbraio presso l’OPSA, il 15 febbraio l’assemblea diocesana dei catechisti 
nel Seminario Minore, le iniziative della Settimana della comunità e della Quaresima di 
fraternità missionaria. 
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Giovedì 14 maggio 2020 
Piattaforma Zoom 

 
SINTESI DEL VERBALE 

 
All’ordine del giorno 

• Preghiera dell’Ora Terza 
• Approvazione del verbale del 29.01.2020 
• Apertura del vescovo per offrire il contesto spirituale, ecclesiale ed esistenziale in 

cui ci inseriamo 
• Incontro a gruppi 

 
LA CONSEGNA DATA AI PARTECIPANTI AI GRUPPI (14 MAGGIO 2020) 

 
Siamo chiamati a narrarci non solo per comunicare la nostra esperienza ma, nel nostro 
compito di Consiglio presbiterale, per cogliere direzioni anche innovative sul percorso della 
nostra Chiesa. 
Possiamo esporre riflessioni su attività e attenzioni che avevamo o no in passato e che in 
questo tempo hanno avuto una “nuova” o ulteriore considerazione 
• Come hai reagito a questo essere catapultato in una situazione inattesa e, per tanti 

versi, inimmaginabile; che cosa, quali attenzioni ti hanno aiutato a resistere allo 
smarrimento e a riprogrammarti nella vita personale e comunitaria; che cosa è 
rimasto della vita di prima e cosa invece hai voluto/dovuto aggiungerci; 

• Alcuni possibili punti da considerare:  
• la centralità del battesimo: ci ha riportati al percorso “Nella gioia del Battesimo” per 

cui ogni credente è protagonista dell’evangelizzazione; 
• la continuità della formazione cristiana (IC, gruppi formativi per le varie età e le varie 

situazioni di vita) accompagnata con linguaggi e modi diversi dal solito, come quelli on 
line; 

• il valore imprescindibile ed anche la delicatezza fragile della liturgia e il suo naturale 
collegamento ad una comunità reale; 

• la chiamata ad andare all’essenziale delle tante proposte e la sollecitudine per le 
povertà relazionali, economiche e sociali dentro e fuori le parrocchie; 

• l’esperienza della vulnerabilità con gli interrogativi sul come accompagnare la 
malattia e la morte; 

• ed altri ancora, a tua discrezione… 
 
Alla tua sensibilità e libertà è chiesto di narrarti con precisione e tempi definiti (non più di 6-7 
minuti; senza entrare in dibattito ecc); si consiglia molto di stendere una traccia scritta di quel 
che si vuol dire. 
 
GRUPPO 1 – DON LEOPOLDO VOLTAN 
don Carlo Cavallin, don Giampaolo Dianin, don Stefano Margola, don Giovanni Dal Ponte, 
don Sante Varotto, don Vittorio Pistore, don Ihor Boyarskyy, don Leopoldo Voltan  
 
Tre parole chiave 

a. Non aver la pretesa di capire tutto e di spiegare tutto. A volte i nostri termini 
sembrano già quasi definitivi: il virus ci ha svelato, ci ha mostrato, ci ha rivelato, 
abbiamo capito, bisogna cambiare in questo modo, c’è un’opportunità… C’è una 
qualche incompiutezza, significati ancora da cogliere pienamente e da maturare. 
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Potrebbe invece essere fecondo chiederci quanto ci stiamo interrogando? Quanto ci 
lasciamo interpellare e scuotere da questo tempo e situazione? 

b. C’è bisogno di un momento ampio e corale di ascolto e in questo senso l’ascolto va 
allargato con gratuità, senza fretta e certezze, ai battezzati e alle nostre comunità 
parrocchiali. Questa esigenza viene acuita dal fatto che non siamo stati in contatto con 
la comunità reale e con le persone reali. Chiaramente i social hanno permesso 
collegamento e scambio, ma un ascolto profondo domanda dialoghi e incontri di 
persona.  

c. C’è un rischio che intravvediamo, per certi versi, già attuato. Sostituire ma non 
cambiare. Essere quelli di prima con qualche sostituzione strategica che non implica 
però il ri-pensarci e il rivederci pienamente come credenti e parrocchie. 

 
Tre stili presbiterali  

a. In questo tempo ai preti è stato richiesto di essere persone salde, capaci di infondere 
consolazione, fiducia e speranza. Chi raccoglie la nostra fragilità? Chi si fa carico 
delle nostre paure, dubbi, incertezze, solitudini?  

b. Ci siamo scoperti davvero impotenti. Eppure questa impotenza può favorire una 
delicatezza e una gentilezza nuova. Aver cura di parole, gesti, cercare di non essere 
“troppo”, evitare modi e atteggiamenti invadenti, pressanti, pesanti. 

c. Il virus è scoppiato nel cambio di stagione tra l’inverno e la primavera, tempo di 
semina. Questo tempo allora è un tempo di semina, che ci domanda ancora una volta di 
saper morire a noi stessi.   
 

GRUPPO 2 – DON ROMEO SINIGAGLIA  
don Andrea Noventa, don Alessandro Pedron, don Francesco Lucchini, don Cesare 
Bordignon, don Gabriele Pipinato, don Romeo Sinigaglia 
 
La sintesi 
Mi sono trovato in questo gruppo come davanti a un quadro di Kandinsky: non è facile 
capirne il significato però mi è rimasta la sensazione che tutti abbiamo percepito il valore 
dell’essenzialità e della comunità, però ciascuno di noi ha una percezione dell’una e dell’altra 
molto diversa. 
In questo percorso sinodale mi chiedo se ci sarà mai modo di trovare l’essenziale 
dell’essenziale e la dimensione oggettiva della comunità. 
 
GRUPPO 3 – DON ANDREA SEGATO 
don Andrea Segato, padre Federico Santolin, don Lorenzo Mischiati, don Davide Zaffin; don 
Claudio Savoldo, don Remo Zambon 
 
In sintesi 
• Un tempo di ascolto e di ripensamento di sé, con un’esperienza di silenzio “pieno”, 

denso. 
• Un certo spaesamento per il brusco cambio di ritmo, si è passati dall’essere tutto fare al 

tutto chiuso. Certe fatiche personali però sono state anche un’opportunità. 
• Due categorie importanti per ripensarci: 

- Saperci in esodo nel tempo e nella storia 
- Fare spazio alla profezia, la Chiesa è stata molto criticata, ma c’è vera profezia in 

lei? Le chiese da aprire non solo come porte ma alla novità dello Spirito. 
 
GRUPPO 4 – DOM FEDERICO LAURETTA 
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dom Federico Lauretta, don Lorenzo Parolin, don Pietro Toniolo, don Demis Ballotta, don 
Tiziano Vanzetto 
 
Dalla condivisione nel nostro gruppo sono emerse queste parole: 
A - Spogliazione 
Dai ritmi frenetici ad un “otium” monastico. 

1.a: possibilità di una maggior frequenza con la preghiera e con la Parola di Dio; 
2.a: maggior tempo da dare all’ascolto delle persone senza l’incombenza di 
appuntamenti su appuntamenti; tempo per l’altro e non per le cose; 
3.a: un vivere la comunità parrocchiale non più “parrococentrica” ma come esperienza 
di comunità. 

 
B – Spaesamento 
Dal tutto al niente 

1.b: da una dimensione fortemente comunitaria ad una situazione di isolamento e 
separazione; 
2.b: da una pastorale “sacramentale” ad una pastorale “social”; 
3.b: chiesa aperta ma celebrazioni chiuse; il paradigma della soglia e del limite. 

 
C – Essenzialità/ Concretezza  
Vissuti concreti che attendono risposte concrete 

1.c: il “ministero” dei genitori come primi veri apostoli della fede; la riscoperta della 
liturgia domestica come “veicolo” della Parola; 
2.c: la natura del credente cristiano che con il battesimo non diviene semplicemente un 
fedele ma un vero “animatore” e “promotore” della comunione ecclesiale; avviare una 
conversione pastorale dove ogni cristiano è responsabile della vita di fede di tutta la 
comunità. 
3.c: scoprire come la “non uniformità” è una ricchezza per la Chiesa; dare spazio ai 
carismi; 
4.c: la vita religiosa può essere un aiuto per la pastorale; stimolo e non “concorrenza”. 

 
D – Sofferenza 
L’esperienza del limite pastorale 

1.d: ripensare una pastorale per anziani e ammalati; il non poterli visitare è stata una 
sofferenza per tutti; pensare un qualcosa di specifico come “ministero” per gli operatori 
sanitari? 
2.d: le aspre critiche al papa, ai vescovi, ai parroci per le chiese chiuse e le messe vietate 
venute da membri delle comunità; ripensare una catechesi per gli adulti? 
3.d: l’ambiguità dei “social”; strumenti validi ma con tanti limiti comunicativi. 

 
E – Ottimismo 
Guardare all’oggi e al domani 

1.e: L’assenza ha evidenziato l’importanza della comunione; 
2.e: l’assenza ha obbligato la Chiesa a un “ritorno alla realtà”; 
3.e: l’assenza ha fatto emergere quel germe di carità presente in ogni credente. 

 
GRUPPO 5 – DON RAFFAELE GOBBI 
don Claudio Michelotto, don Federico Talone, don Federico Camporese, don Giancarlo 
Battistuzzi, don Marco Cagol, don Raffaele Gobbi, don Flaviano Giupponi 
 
In sintesi 
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Lo scambio è stato sereno e ricco; un’ora non è nemmeno bastata. 
Due parole chiave.  
Essenzialità: come dono di stare su ciò che conta veramente a livello di vita di fede e di 
educazione alla spiritualità. Come sobrietà in un tempo in cui si è chiamati alla solidarietà 
fattiva e a fronteggiare tempi faticosi per i conti e le strutture parrocchiali. Come occasione 
per non affannarci a riversare addosso ai fedeli troppe cose, anzi facendo attenzione alle 
domande più profonde ed esigenze più vere del popolo di Dio. Come tempo in cui avere più 
occasioni per riprenderci in mano nella nostra vocazione di preti.  
Comunità: ha un senso largo e spazioso che comprende la comunità civile con cui è un bene 
e un dovere coordinarsi; ha il respiro della Chiesa universale e missionaria. Intesa come 
comunità parrocchiale richiede di avere cura perseverante delle relazioni a partire dai più 
fragili; c’è la necessità di adulti nella fede che siano maggiormente protagonisti in forza del 
battesimo. Costante deve essere il lavorio per comporre le differenze ed originalità nella 
diocesi, nelle parrocchie, nella chiesa in espressione sinfonica.  
 
GRUPPO 6 – DON ROBERTO FRIGO 
don Giuseppe Masiero, padre Alberto Zanetti, don Giovanni Bortignon, don Francesco 
Malaman, don Giuliano Zatti, don Roberto Frigo 
 
In sintesi 
Il vissuto presbiterale è stato diversificato fra chi ha vissuto intensamente la comunità con 
una sorta di gara fraterna nel sostenersi e chi si è sentito solo se non isolato. 
L’angolo bello e altri strumenti: si riscontra la positività anche se resta la domanda 
sull’effettivo utilizzo di tutto ciò 
Attività: c’è stato comunque una fervere di attività, di creatività propositiva 
 
GRUPPO 7 – DON FEDERICO FORTIN 
don Lino Prearo, don Andrea Ceolato, padre Fabio Maria Spiller, don Gian Marco Vezzaro, 
don Loris Gasparella, don Ulisse Zaggia, don Federico Fortin 
 
In sintesi 
Consonanza. L’esperienza fatta da noi preti più o meno ha avuto gli stessi elementi per 
tutti… Questo fatto, prevedibile ma non scontato, può costituire la piattaforma di base su cui 
continuare la narrazione/condivisione/riflessione, molto apprezzata da tutti in questo 
Consiglio presbiterale. 
Molto significativa e toccante in particolare l’esperienza di chi ha in parrocchia Rsa. 
Più volte è risuonata la definizione “tempo di grazia”, riferita sia alla vita personale del prete 
che alla vita della comunità. 
 
Sguardo nuovo. Parole come essenzialità, comunità, responsabilità chiedono uno sguardo 
nuovo, perché non si tratta ora di tornare alla normalità, cioè di ripristinare quello che 
facevamo prima, ma occorre guardare la realtà con lo sguardo nuovo emerso in questi mesi. 
Anche i mezzi di comunicazione utilizzati ci hanno fatto sperimentare la necessità di un 
approccio nuovo.  
 
Centralità. Si sottolinea la necessità di mettere al centro l’Eucaristia, la Parola, la Carità, 
lasciando perdere altre cose.  Centralità della famiglia, anche se diversi di noi sono rimasti 
delusi dalla risposta delle famiglie dell’IC al materiale che inviavamo per la 
preghiera/catechesi… 
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Continuità. Questi mesi, in continuità con gli ultimi anni, hanno ribadito la bontà e l’urgenza 
di quel processo in atto da tempo (IC, Sinodo dei giovani, visite pastorali) per cogliere 
direzioni nuove sul percorso della nostra Chiesa. Ci auguriamo di proseguire con maggior 
forza e convinzione questo processo. 
 
GRUPPO 8 – DON FRANCESCO BUSON 
don Giuliano Piovan, don Francesco Fabris Talpo, don Silvano Isati, don Paolo Pegoraro, 
don Luigi Bortignon, don Francesco Buson, don Francesco Settimo 
 
In sintesi 
Semplicità ed essenzialità nella pastorale: questo tempo ci indica questa direzione di 
riflessione e azione. 
Realismo: nel “leggere” questo tempo inedito serve una forte dose di sano realismo; ci sono 
aspetti concreti da gestire da non sottovalutare, molte decisioni operative da prendere. 
Equilibrio non scontato da cercare fra responsabilità del singolo prete e direttive diocesane; 
fra centro e periferia; fra prete e insieme del popolo di Dio. 
Evangelii Gaudium offre una riflessione molto preziosa soprattutto per questo “durante”, per 
questo passaggio fra prima della pandemia e un assetto definitivo post pandemia. Cfr «Il 
tempo è superiore allo spazio [222-225]; L’unità prevale sul conflitto [226-230]; La realtà è 
più importante dell’idea [231-233]; Il tutto è superiore alla parte [234-237]». 
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CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO 
 
 

Sabato 1° febbraio 2020 
Seminario Minore di Rubano (Pd) 

 
VERBALE 

 
 

All’ordine del giorno: 
1. Saluto del vescovo. 
2. Saluto di Francesco Ballan 
3. Introduzione ai lavori da parte di don Leopoldo Voltan 
4. Lavori di gruppo seguendo una traccia di domande 
5. Breve relazione dei capigruppo 

 
SALUTO DEL VESCOVO 
Il vescovo saluta i presenti e li ringrazia per la partecipazione assidua ai lavori del Consiglio 
pastorale diocesano. Questo è un incontro importante perché ci porta a confrontarci per 
avvicinarci al momento in cui si darà il consiglio se intraprendere la strada del Sinodo 
diocesano. 
Buon lavoro a tutti voi. 
 
SALUTO DI FRANCESCO BALLAN 
Questo di oggi è il quarto appuntamento del cammino di questo anno pastorale. Il 22 ottobre 
abbiamo ascoltato don Leopoldo Voltan che ci ha parlato della Visita pastorale. Quali temi e 
visione di Chiesa mette in movimento. 
Il 3 dicembre solo con i delegati vicariali a un anno dall’inizio del mandato, abbiamo fatto 
assieme una verifica sul loro ruolo in vicariato e in Consiglio pastorale diocesano. 
Il 18 gennaio 2020 insieme al Consiglio presbiterale abbiamo cercato di approfondire che 
cos’è un Sinodo diocesano e ascoltato il racconto di una esperienza già vissuta. Ci hanno 
aiutato alcuni ospiti: don Ezio Falavegna e Giovanna Ghirlanda che hanno raccontato la loro 
esperienza di sinodo vissuta a Verona dal 2001 al 2004; don Roberto Repole che ha 
approfondito l’aspetto della sinodalità come dimensione costitutiva dell’essere Chiesa; don 
Tiziano Vanzetto, cancelliere vescovile, che ha illustrato la normativa di riferimento dando 
precise indicazioni per la fase che stiamo vivendo. 
Al termine della bella e intensa mattinata vissuta a Vigodarzere, il vescovo Claudio ci ha 
chiesto di essere consigliato. 
Permettete che richiami brevemente cosa vuol dire per un organismo come il nostro esprimere 
un consiglio. 
Nel settembre scorso, durante le giornate di formazione proposte ai vicepresidenti dei CPP e 
parroci, alcuni dei relatori, per spiegare cosa vuol dire consigliare, hanno proiettato un breve 
spezzone del film Uomini di Dio. Credo che molti di noi abbiamo visto e forse rivisto questo 
film.  
Le scene proiettate mostravano il percorso (discussioni, preghiera, confronto…) che la piccola 
comunità di monaci ha vissuto per passare dall’esporre la propria opinione espressa con 
forza, con passione e serietà, a offrire il consiglio perché il padre-guardiano potesse assumere 
la decisione finale. 
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Sempre a settembre abbiamo sottolineato ai vicepresidenti, ai parroci e anche a noi stessi, che 
il consiglio è frutto del discernimento comunitario, metodo e stile del Consiglio pastorale 
diocesano. 
Con questo stile si mette in luce il volto comunionale e sinodale di una comunità che si lascia 
guidare dallo Spirito. Con questo metodo ci si può confrontare assieme per analizzare una 
situazione, valutarla alla luce della Parola per giungere a esprimere un giudizio e a operare 
scelte adeguate. 
Abbiamo letto nella lettera di convocazione che questo nostro appuntamento può essere 
considerato come la seconda tappa – il momento della consapevolezza e della purificazione 
interiore – del percorso del discernimento. 
Viviamo questo appuntamento sintonizzandoci con quanto ci hanno detto a proposito i nostri 
vescovi all’indomani del convegno di Palermo: «Perché sia autentico, (il discernimento) deve 
comprendere i seguenti elementi: docilità allo Spirito e umile ricerca della volontà di Dio; 
ascolto fedele della Parola; interpretazione dei segni dei tempi alla luce del Vangelo; 
valorizzazione dei carismi nel dialogo fraterno; creatività spirituale, missionaria, culturale e 
sociale; obbedienza ai pastori».  

(CEI, Con il dono della carità dentro la storia.  
La Chiesa in Italia dopo il Convegno di Palermo, 21) 

 
INTERVENTO INTRODUTTIVO DI DON LEOPOLDO VOLTAN 

Don Leopoldo Voltan introduce i lavori di gruppo ripercorrendo il documento inviato a tutti i 
membri del Consiglio pastorale diocesano. 
 
LAVORI DI GRUPPO 
 
I membri del Consiglio pastorale diocesano sono divisi in cinque gruppi. 
 
In ciascun gruppo si darà risposta alle seguenti domande: 
I parte:  

1. Sono riuscito ad ascoltare e ad accogliere i contributi sul sinodo di sabato 18 gennaio 
con piena disponibilità?  

2. Cosa provo personalmente di fronte alla proposta del Sinodo diocesano? Quali 
reazioni (rifiuto, critica, fatica, possibilità, novità, fiducia)?   

3. Pensando alla nostra Chiesa di Padova quali elementi vedo a favore di un sinodo e 
quali contro? Guardando la nostra realtà diocesana cosa mi convince rispetto alla 
proposta di un sinodo; cosa vorrei approfondire meglio; cosa mi lascia domande e 
perplessità?  

 
II parte:  

1. Come annunciare oggi il Vangelo?  
2. A partire dalla novità, sempre sorprendente del Vangelo e dal nostro contesto sociale 

attuale, quale Chiesa desideriamo?    
 

SINTESI DEI LAVORI DI GRUPPO 
 

SINTESI del PRIMO GRUPPO 
Francesco Ballan e suor Ermanna Ballotta 

 
In relazione alle prime due domande del primo gruppo: 
gli interventi hanno evidenziato l’iniziale perplessità, i dubbi e i problemi suscitati dal 
desiderio espresso nel maggio scorso dal vescovo Claudio di indire un Sinodo diocesano. 
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La percezione di nebbia, la curiosità, la confusione e la contraddizione dei primi tempi, si è 
trasformata, con un cammino condiviso che ha coinvolto anche emotivamente, in fiducia, 
positività, speranza, apertura verso questo “evento”, che può essere davvero una risposta, 
coerente e ispirata, alle tante domande sottese. 
Dopo aver accolto con molta disponibilità gli interventi del 18 gennaio scorso, che ci hanno 
chiarito cos’è il sinodo, la modalità di preparazione e celebrazione, le motivazioni valide, ci 
siamo convinti che questo può essere l’occasione per recuperare un respiro di “diocesanità”, 
per riscoprirsi Diocesi, può essere cantiere che apre la nostra Chiesa locale alle novità 
necessarie. Tutti hanno espresso parere positivo, seppure con qualche riserva legata in 
particolare alla complessità dell’iniziativa e alla mole di lavoro e di fatica che possono essere 
preventivate e che potrebbero consigliare la ricerca di qualcosa di più “leggero”. 
 
Elementi a favore 

• La risposta dovrà essere corale, di tutta la comunità e di tutte le comunità, non 
individuale soltanto; tutti devono essere coinvolti; deve diventare un “camminare 
insieme” anzi un mettersi “insieme per camminare”. La speranza è che questa 
esperienza possa essere davvero positiva. È necessario un’opera attenta di 
discernimento, che non si può esaurire in qualche incontro; ci vorrà molto coraggio 
per guardarci in faccia e lasciarci coinvolgere; abbiamo la sensazione di essere poco 
legati alle radici; dobbiamo comunque lavorare con creatività ed essere disponibili a 
ricercare e percorrere strade alternative, anche di compromesso se necessario, 
cercando l’unità ai livelli più elevati. È necessario rivedere la realtà pastorale di oggi, 
ricercando il “come” e il “dove” proseguire il nostro cammino. È necessario ascoltare 
le giovani generazioni, che chiedono quale volto di Chiesa vogliamo assumere, vivere 
e presentare al mondo. C’è bisogno di verificare le trasformazioni avvenute nel nostro 
territorio e l’evoluzione della Chiesa, che rischia sempre di essere in ritardo. Se non ci 
sentiamo pronti e avvertiamo di non avere le “competenze” richieste il sinodo può 
essere il momento per riflettere e “fare ordine”.  

• Un sinodo deve essere pensato per il mondo d’oggi; ogni generazione, infatti, è un 
mondo diverso. Si deve tener conto anche delle divisioni sociali; bisogna ripensare al 
ruolo dei laici e porsi in una situazione di equilibrio, di mediazione, che sappia 
rispondere alle domande emergenti; dobbiamo approfondire molto la Parola di Dio.	

• Il sinodo potrebbe essere occasione di conversione personale; importante è la 
preghiera, accompagnata da riflessione. È necessaria anche una conversione 
comunitaria, in cui chi occupa posti elevati si metta a servizio imparando a 
camminare insieme, valorizzando e ricercando sempre l’unità, non l’uniformità. È 
necessaria una nuova forma di comunicazione che richiede apertura, confronto e 
condivisione. La nostra Diocesi ha un’identità molto frazionata; il sinodo dovrà dare 
voce a tutte le varie realtà decentrate e metterle in dialogo, dare spazio a chi vive in 
parrocchia e “ascoltare” i giovani. Il sinodo potrebbe darci la motivazione: è bello 
essere cristiani, senza avere paura. 

	
Elementi contro 
La complessità della nostra Diocesi dovrebbe suggerirci di aspettare se non siamo pronti, 
consigliarci un passo indietro. Un tempo non lontano ci sentivamo “costruttori” di Chiesa; ora 
si arranca nel cercare il suo volto.  
Il tanto lavoro e le fatiche nella preparazione possono rivelarsi inefficaci e sembrare inutili 
dopo la celebrazione. 
 
Obiettivo comune  
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Annunciare il Vangelo. Il sinodo è un soffio dello Spirito, ci dà la consapevolezza di essere 
Chiesa. Dobbiamo avere la libertà di cercare e trovare strade nuove. 
 
 
Temi da approfondire 

• Aprire lo sguardo alle persone che si avvicinano alla Chiesa, ai non praticanti e ai non 
cristiani, ma con i quali siamo fratelli in umanità. 

• Affrontare con decisione il tema dell’ambiente, dell’ecologia integrale. 
• Mettersi in ascolto delle esperienze già fatte da altri.	
• È importante partire dalla realtà, avere uno sguardo vero e preciso della realtà, avere 

coraggio ed entrare nel quotidiano. 	
• Mettersi in ascolto dei giovani che chiedono adulti significativi.	
• Approfondire la corresponsabilità, i carismi e i ministeri. Nella varietà dei carismi, 

porre attenzione per la vita consacrata, perché diventi davvero significativa, meno 
autoreferenziale e più sinodale e per il diaconato permanente alla ricerca di una 
ridefinizione di identità e ruolo per un ministero a servizio della Chiesa.	
 

Quale volto di Chiesa?	
• Desideriamo una Chiesa che s’incarna, si fa presente nella vita, che vive la Parola; che 

ascolta i giovani, si àncora alla terra, parte dal basso, con umiltà. 
• Una Chiesa che trasmette la fede in modo esperienziale, non intellettuale. Riscopre la 

dimensione di figliolanza e fraternità, senza selezionare o selezionarci.	
• Che parte dai contenuti e valori universali e li cala nella realtà quotidiana.	
• Una Chiesa aperta, che sappia farsi comprendere da tutti, che usa un linguaggio 

semplice, del popolo.	
• Una Chiesa comunione, inclusiva, che recupera le relazioni, i rapporti umani, 

l’affettività, la tenerezza, il cuore, senza mai soffocare le emozioni.	
•  Una Chiesa di testimoni credibili, gioiosi, che trasmettono il Vangelo con la vita nel 

quotidiano: nella famiglia, nel lavoro, negli ambiti del vissuto.	
• Una Chiesa unita, costituita dai volti di persone santificate, che si ritrovano attorno al 

pastore-vescovo, in ogni spazio del territorio.	
• Una Chiesa che si accetta imperfetta, perché composta da noi che siamo umani e 

fragili.	
• Una Chiesa, la nostra, che riscopra e valorizzi la sua storia e le tante perle preziose 

nascoste nelle nostre comunità, tesori di esperienze positive che ci hanno fatto crescere 
come chiesa locale.	

 
SINTESI del SECONDO GRUPPO 

Tania Ruzzon e Egidio Franco  
	
Sull’incontro del 18 gennaio  
In generale l’approfondimento proposto il 18 gennaio è stato positivo, tuttavia condividiamo 
tutti il fatto che il Sinodo di Verona non ha portato a nulla. 
Se l’intervento è stato stimolante, il sinodo si è dimostrato figlio di un’altra epoca; anche se 
celebrato nei primi anni 2000 è figlio dei decenni precedenti: allora non c’era la necessità di 
prendere delle decisioni impellenti; non c’era la sensazione del decadimento che ci sarebbe 
stato. 
 
Reazioni nei confronti della proposta di sinodo 

" È difficile se non abbiamo precisato le questioni, capire se in rapporto agli obiettivi il 
metodo è quello giusto.  
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" Si è insistito molto sugli aspetti metodologici però mettere in moto una macchina del 
genere deve valere la pena, il gioco deve valere la fatica. Quale ricaduta avrà il sinodo 
per il resto della Chiesa diocesana? 

" Il vescovo sembra ben convinto: sicuramente grazie alla Visita ha la possibilità di una 
visione più ampia. Probabilmente vede la possibilità di dare un ordine a questa realtà 
frammentata.  

" Il sinodo così come si presenta è attuale? 
- I tempi sono lunghi: siamo pronti? Non dimentichiamoci che abbiamo stili di vita 

più frenetici e fluidi. Oggi viviamo in un luogo, domani in un altro. 
- Come quello che diciamo in un sinodo si può relazionare con l’esterno? Ma quanto 

fuori possiamo spingerci? 
- Quali sono realmente le questioni che un sinodo dovrebbe affrontare? Ci sono dei 

temi più concreti che toccano la vita dei cristiani di oggi (es. Bioetica, ecologia). 
" È vero che è tanto che non si fa un sinodo ma nella nostra Diocesi abbiamo già 

sperimentato tanti percorsi sinodali. Aquileia 1 e Aquileia 2: hanno implicato un 
lavoro grandissimo ma dopo non è cambiato molto. Il Convegno ecclesiale nazionale 
di Firenze non sembra abbia prodotto grandi risultati, nonostante ci fosse anche il 
papa. Poi se il vescovo “sente” questo impulso a fare un sinodo dobbiamo anche 
fidarci che in questo c’è una grazia che il vescovo ha. 

" Ci sono dei temi interni alla Chiesa e dobbiamo capire quali aspetti di questo debbano 
essere ridefiniti; ci sono dei temi esterni alla Chiesa nei confronti dei quali dobbiamo 
metterci in ascolto (politica, giovani), un ascolto vero che riporti il dibattito fuori dalla 
cerchia ristretta. 

" Il percorso sinodale è saggio: ripensando alla nostra pastorale, unendo i temi “dentro e 
fuori” della nostra Chiesa abbiamo bisogno di un momento codificato che ci 
permetterà di viaggiare in un’unica direzione. 

" Non sarà la solita questione legata solamente ai preti? I laici lavorano, hanno famiglia, 
hanno ritmi frenetici: se anche hanno intenzione di impegnarsi come lo possono fare 
rispetto a un prete? 

" Non sarà un qualcosa legato alla solita cerchia ristretta? È un problema legato a come 
da anni prendiamo decisioni nella nostra Diocesi. Sarà inevitabile che qualcuno si 
discosti dalle decisioni di un sinodo. Tuttavia, in passato i processi sinodali sono stati 
interpretabili: ecco perché ci troviamo con realtà frammentate. Se ti discosti dalle 
scelte di un sinodo sai che ti allontani da decisioni che sono state prese in un luogo 
dove tutti hanno lo stesso peso. 

" Il sinodo può attivare delle attese di cambiamento e se poi non arrivano? Si corre il 
rischio di deludere le aspettative. 

" Prenderemo delle decisioni o saranno solo degli orientamenti? Deve produrre delle 
decisioni/effetti pratici altrimenti possiamo individuare dei temi (es. gruppi di 
parrocchie, ministeri laicali, Ic, giovani), parlarne in un’assemblea e prendere delle 
decisioni. Gli aspetti metodologici sono chiari: dobbiamo capire se ne valga la pena. 

" Si sente forte la questione della decisione. Cioè: come, in Diocesi, prendiamo le 
decisioni? Sì ci sono stati vari processi di tipo sinodale, che però non si sono conclusi 
con l’assunzione di una deliberazione vera e propria (vedi: formazione dei diaconi 
permanenti, iniziazione cristiana). Identificare momenti in cui la Chiesa di Padova 
prende decisioni. 

" Distoglie energie per la pastorale quotidiana; gli impegni ordinari sono tanti, quindi la 
motivazione deve essere forte. 

" Il sinodo è coinvolgente e formativo per gli attori attivi ma deve potersi estendere fino 
alla periferia, solo così può produrre cambiamenti; il sinodo non deve essere fine a sé 
stesso ma allo stesso tempo non deve servire solo all’assemblea sinodale. I sinodali li 
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potremmo interpretare come dei formatori per arrivare alla capillarità anche se rimane 
difficile come missione. 
" Prendere decisioni a livello sinodale forse è meglio che vederle calare dall’alto: 
forse è il metodo che ci spaventa di più. 
	

Proposte\Domande\Perplessità 
" Riusciamo a definire le questioni su cui il sinodo si misura per dare un consiglio più 

consapevole? 
" Si può ripensare al sinodo e renderlo più “smart”, attuale, snello? 
" Si può sfruttare l’esperienza del Sinodo dei giovani che, sebbene non sia stato 

canonico, ha individuato dei passaggi critici 
 
Come annunciare oggi il Vangelo – Quale Chiesa desideriamo?  
La Chiesa deve annunciare il Vangelo prevedendo dei temi cari alla gente, ma la Chiesa sa 
dire la sua? 
La Chiesa sa stare al passo con i tempi? 
Riusciamo ad avere una parola di un certo peso laddove c’è sete? 
Abbiamo bisogno di una Chiesa che da una parte sia intraprendente e moderna dall’altra 
sappia spogliarsi mettendo al centro La Parola e non la nostra parola. 

 
" La Chiesa deve saper dare testimonianza: a volte non sappiamo essere dentro le 

questioni. Deve saper prendere posizione vincendo il senso di riservatezza (es. scuola, 
politica). 

" La Chiesa deve essere presenza: è così che trasmetto la Parola di Dio. 
 
- Per fare tutto questo c’è solo un modo di “alimentarci” che è la preghiera: “Senza 

di me non potete far nulla”. 
- È indispensabile anche la formazione per l’annuncio stesso, ma anche per 

perfezionare i linguaggi con cui approcciarci alle varie fasce dell’annuncio. 
- Il punto di partenza per tutto questo è l’accoglienza dell’altro.  

Abbiamo dedicato una piccola riflessione ai giovani. 
- È necessario, nel loro caso una destrutturazione previa annuncio nuovo. Quel Dio 

che è nella loro testa non è quel dio che ci ha raccontato Gesù. 
- Deve esserci un sì incondizionato.  
- Ma questo sì in realtà non è solo dei giovani. Anche i meno giovani hanno avuto la 

possibilità di tanti sì e a volte qualche no nella vita. 
 

SINTESI del TERZO GRUPPO 
Federica Spolverato e don Leopoldo Voltan 

 
I parte: Cosa provo rispetto alla proposta di un sinodo? 
 
Elementi di valore 

- Fiducia: guardare come opportunità ciò che ci viene proposto; fiducia nel vescovo che 
lo propone e lo ha già vissuto a Mantova e quindi sa come gestirlo. 

- Positività: può essere un momento davvero rigenerante di vita diocesana, anche 
davanti a tante svolte che abbiamo davanti. 

- Promessa: il sinodo innesca processi, diventa quasi la promessa di ciò che saremo. 
- Conversione nostra: domanda sicuramente un cambiamento di scelte e stili di vita di 

noi credenti. 
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- Coinvolgimento maggiore: può creare un coinvolgimento ampio di tutte le componenti 
della Diocesi. 

- Inter generazionalità: può diventare l’occasione di uno scambio più ampio a livello 
generazionale e soprattutto con le nuove generazioni.  
 

Elementi di fatica e perplessità 
- I tempi. Domanda tempi lunghi. Riusciamo a rimanere così tanto nell’attesa e con tanti 

punti aperti? 
- Fatica ulteriore. Oltre la pastorale ordinaria che deve andare avanti, riusciremo ad 

affrontare anche questo impegno, non piccolo? 
- Cosa ne esce? Non sarebbe un grande guadagno se uscisse un documento o qualcosa 

di simile senza poi reali ricadute concrete. 
- Come concretizzarlo? Riusciremo poi a tradurre il sinodo in scelte condivise e 

apprezzate da tutti? 
- Chi lo fa? Guardando l’età media dei consigli e degli operatori, c’è il rischio che sia 

rappresentata una fascia adulta/anziana e quindi condizionati dalla loro condizione di 
vita. 

- Che non nasca già vecchio? Che non sia qualcosa che perde brillantezza e che quando 
termina sia già superato dagli eventi e da questo tempo così veloce. 
 

Temi che sentiamo aprenti e promettenti 
- L’evangelizzazione che significa anche lasciarci evangelizzare da questo tempo e da 

questo mondo. 
- La missionarietà che sentiamo soprattutto come partire dalle domande e dalle esigenze 

delle persone, che attualmente non pensano primariamente alla vita parrocchiale. 
- Rimettere al centro Evangelii Gaudium che va contestualizzata nella nostra Diocesi. 
- Capire senso, compiti, stile ed essenziale di una parrocchia. 
- L’ascolto del nostro tempo. 
- Arrivare a dei punti fermi che creino unitarietà (non uniformità) in Diocesi. 
- Accompagnare i preti nella loro formazione (non solo capire il loro ruolo). 

 
Temi da cui non partire 

- I gruppi di parrocchie, la riorganizzazione delle parrocchie non ci sembra così 
decisivo, può essere una conseguenza delle scelte del sinodo. 

- Come pure bene non partire dalla diminuzione dei preti, da vivere come “segno dei 
tempi”. 
 

Contributi 
- Potrebbe essere che non si chiuda con un documento. 
- Che il sinodo dia spazio a più modelli di parrocchia e di scelte pastorali, non a un 

modello univoco. 
 

Suggerimenti 
- Chiedere tramite lettera, considerazioni e suggerimenti a ogni prete. 

 
II parte: Quale evangelizzazione e quale volto di Chiesa?  

- Una Chiesa che per prima ascolta il Vangelo. 
- Una Chiesa gioiosa e non scoraggiata, ripiegata su se stessa o peggio conflittuale.   
- Una Chiesa che assume fino in fondo il cambiamento sociale e culturale. 
- Una Chiesa libera e disinteressata, gratuita. 
- Uscire dalla dicotomia preti e laici. 
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- Un annuncio che investe sulle relazioni tra persone. 
- Una Chiesa che pone dei gesti significativi, partendo dall’altro e dalle domande del 

territorio. 
- Che riscopre doni e carismi per il servizio comune. 
- Una Chiesa che si riconosce più piccola, ma che vive questo come grazia. 

 
SINTESI del QUARTO GRUPPO 

Giovanni Ponchio e Francesco Simoni 
 

1. I contributi sul tema del sinodo, presentati il 18 gennaio, sono stati accolti con 
interesse e curiosità, perché quanto veniva presentato rappresentava un modo diverso 
di fare comunità e di elaborare riflessioni e decisioni. In molti questi due sentimenti 
sono stati accompagnati dalla prefigurazione della fatica spesa per ideare, progettare e 
gestire un processo lungo e complesso. Per questo si teme che la delusione diventi 
l’esito della differenza tra l’ampiezza delle attese e la pochezza dei risultati. 

2. Il sinodo comunque risponde all’esigenza di apertura e di dialogo che si respira 
nella nostra realtà diocesana. Rappresenta un atto di grande fiducia nello Spirito, 
perché costringe le comunità a uscire dalla convinzione che il presente sia 
semplicemente la ripetizione del passato e a interrogarsi sul futuro, sul valore da dare 
alla testimonianza cristiana nella prospettiva futura, sulla fede che sapremo annunciare 
alle nuove generazioni a cui domani sarà affidato il mondo e il suo significato. 
La proposta sinodale è talmente importante che corre il rischio di non essere recepita 
in tutta la sua valenza, ma tutt’al più venga accettata come una tra le tante proposte 
diocesane che si sono succedute negli anni pastorali. Oppure che, nella fase attuativa, 
chi ne deve mettere in pratica gli orientamenti, non li abbia mai realmente fatti 
propri. 
In definitiva, il sinodo comporta una radicale conversione dei singoli e delle comunità 
con tutte le incognite che ogni grande cambiamento comporta. 

3. Il sinodo può essere vissuto come una sorta di manutenzione ordinaria che la Diocesi 
ha deciso di organizzare per tinteggiare di nuovo le sue istituzioni. All’opposto può 
essere atteso come la soluzione di tutti i problemi. La tentazione dell’onniveggenza e 
dell’onnipotenza deve essere evitata per rendere fecondo il lavoro e impedire la 
disillusione e la frustrazione. 
La comunità diocesana è vasta e complessa. Perciò grande attenzione deve essere 
posta nel coinvolgimento di tutti: delle comunità parrocchiali, delle associazioni, dei 
movimenti, delle istituzioni diocesane e religiose, dei mondi vitali, delle realtà sociali 
e culturali che operano nei territori. Deve essere, in maniera autentica un sin-odòs, un 
cammino fatto insieme, regolando il passo a vantaggio di tutti. 
Quest’apertura non può consolidarsi però come somma dei particolarismi, come 
raccolta delle bandierine che ogni gruppo tenderà a piantare nei documenti preparatori 
e nel libro sinodale. Grande dovrà essere lo sforzo di sintesi, la capacità di visione 
capace di essere una luce che illumina il presente e un segnale che indica il futuro.  
Vi sono infine due possibili cortocircuiti da evitare: il primo è rappresentato 
dall’eccessiva genericità e fumosità dei contenuti; il secondo dal linguaggio iniziatico 
che determina autoreferenzialità e impedisce un’autentica comunicazione.  

4. La diminuzione e l’invecchiamento del clero rappresentano un fenomeno evidente 
che viene spesso vissuto come un danno e una sventura. Rappresenta invece un segno 
dei tempi, un’occasione provvidenziale per ripensare alla nostra vita di cristiani e 
all’annuncio evangelico nel mondo di oggi.  
Sul piano pastorale ci invita a trovare una strada comune (sinodo) nella babele 
linguistica e concettuale in cui si dibattono le nostre comunità. 
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Sul piano dell’annuncio evangelico ci invita a uscire dai meccanismi 
dell’autoreferenzialità in cui ci troviamo troppo spesso inviluppati. 
La Chiesa che desideriamo è quella del Vaticano II, dell’Evangelii Gaudium. Una 
Chiesa piccola, povera, non più immobile al centro della società e della struttura 
urbana. Una Chiesa capace non solo di ospitare, ma di farsi ospitare nei luoghi dove 
vivono gli uomini, le donne, i bambini. Una Chiesa in grado di annunciare il Vangelo 
nel nostro tempo, ma anche nei nostri spazi di vita. Una Chiesa che comunichi in 
modo nuovo la gioia e la sorpresa del messaggio cristiano. 

 
SINTESI del QUINTO GRUPPO 

Massimo Durello e Francesca Usardi 
	
Abbiamo cercato di sintetizzare i contributi suddividendoli in quattro categorie (a due a due 
contrapposte): 
 
La questione: fare un sinodo ora?  

• punti di forza 
• punti di debolezza 
• opportunità 
• rischi 

	
Punti di forza 
Una decisione che coinvolge i laici 
Diffuso bisogno di cambiamento 
Esercizio di discernimento  
Un buon sostrato di comunità forti e solide 
	
Punti di debolezza 
Serve un discernimento vero e profondo  
Sensazione di dover fare tutto in fretta 
Parlare dello strumento senza il contenuto 
La fatica delle comunità non è solo una scusa 
Strumento impegnativo, pesante e poco moderno 
	
Opportunità 
Tempi maturi: ora o mai più 
La fase di preparazione: preziosa e formativa  
Tornare ai fondamenti della nostra fede oggi 
Dare risposte attuali a domande fondamentali 
Durante il cammino raccoglieremo molti frutti 
 
Rischi 
Saranno coinvolti i soliti noti 
Suscitare reazioni contrastanti e divisive 
Arrivare a un nulla di fatto, dopo tanta fatica 
Il dopo sinodo: tutto come prima? 
 
Frutti del dibattito 
Il gruppo converge sull’utilità e sugli spunti positivi della giornata del 18 gennaio. Gli 
interventi sono stati percepiti come momento formativo importante sia personale che 
comunitario. 
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Dopo aver preso consapevolezza del momento da vivere nella purificazione interiore (fase del 
discernimento comunitario) si è cercato di riflettere e dare una risposta alle domande poste 
dalla Presidenza. 

o Cosa provo personalmente di fronte alla proposta del Sinodo diocesano? Quali 
reazioni? 

o Pensando alla nostra Chiesa di Padova, quali elementi vedo a favore di un sinodo e 
quali contro? Cosa mi convince rispetto alla proposta di un sinodo, cosa vorrei 
approfondire meglio e cosa mi lascia domande e perplessità? 

	
Fiducia e speranza, curiosità 
Sentimenti che nascono anche dal fatto che il Consiglio pastorale diocesano è invitato a 
“parlarne” e a discernere: è un segno positivo e bello per la nostra Chiesa.  
Alcuni rilevano la bellezza della Chiesa di Padova: vivace, con laici responsabili e coinvolti 
nelle decisioni (non è automatico!). 
Il sinodo, soprattutto grazie allo stile del discernimento comunitario, è visto come momento 
“buono” per comprendersi reciprocamente nell’unità. Si rilevano divisioni importanti nelle 
nostre realtà comunitarie e nei confronti della Diocesi, soprattutto per i vicariati e le 
parrocchie “lontane” geograficamente.  
Uniformità è concetto diverso da unità e la nostra realtà ha poco senso di unità e condivisione. 
Riflettendo con le parole del vescovo, che sottolinea alcuni punti forti: 
- sembra che il Vangelo non abbia più spazio 
- necessario fermarsi per capire dove vogliamo andare 
- stare insieme 
Si rileva che il sinodo può suscitare un certo coinvolgimento: ci fermiamo e guardiamo 
coinvolgendo anche chi è lontano. 
Abbiamo bisogno di comunione: si rileva che la nostra non è una Chiesa che si “vuole bene”, 
che si “parla”, che condivide un sentire. Si ribadisce la necessità di tornare ai fondamentali: 
“erano un cuor solo e un’anima sola”... 
Chiediamoci se siamo in grado di narrare il Vangelo alla gente di oggi. Siamo significativi?  
Forse c’è bisogno di comunicare ed essere comunicativi (testimoni). 
 
Ci chiediamo: è questo il tempo opportuno? 
Alcuni esprimono un sì: prima di arrivare a preferire alla corresponsabilità e alla sinodalità 
un’“obbedienza lamentosa” per seguire quanto dice la Diocesi. 
Si sottolinea la corresponsabilità: cioè non “affidarsi”, sempre e comunque, a qualcuno che 
prenda le decisioni per gli altri. 
Questo comporta anche una necessaria valorizzazione e un necessario coinvolgimento dei 
sacerdoti: non semplici destinatari delle decisioni. Siamo tutti attori del momento che siamo 
chiamati a vivere. 
Si rileva anche la necessità, per i sacerdoti, di chiedersi: sono un prete o faccio il prete? 
Questo soprattutto per richiamare il loro “essere nella Chiesa”, la necessità di essere 
obbedienti alla Chiesa, l’importanza di non “buttare via”, sminuendo, i momenti importanti 
della vita della Chiesa diocesana. 
A favorire ciò può essere positiva la diversità nella composizione dei gruppi sinodali. 
 
Alcuni esprimono la necessità di avere più tempo per il discernimento. C’è davvero urgenza 
di decidere?  
Oppure abbiamo bisogno di un tempo di discernimento diverso? Responsabilità-attesa-
approfondimento. 
 
Chiarire il tema 
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Nel sinodo si affronta un tema: è necessario chiarire qual è il tema e cosa dovrà dire il sinodo 
alla nostra Diocesi. Per questo è importante anche sentire le parrocchie e studiare una strategia 
che curi anche la partecipazione della base.  
Che Chiesa vogliamo essere? È una domanda che parte anche dalle nostre comunità 
parrocchiali, per uscire dal circolo vizioso del “si è sempre fatto così!”. 
 
Discernimento e sinodalità  
Si rileva la difficoltà di vivere le due dimensioni del discernimento e della sinodalità.  
Sono doni. Da chiedere e da coltivare.  
C’è il forte desiderio di accompagnare e discernere per davvero. Ci aiuterà il sinodo in 
questo? 
Il sinodo ci farà fare veramente un cammino sinodale?  
 
Andiamo troppo di fretta? Riusciamo ad assimilare quanto proponiamo?  
Le questioni aperte sono molte... soprattutto tenendo in considerazione il “dopo sinodo” (si 
cita ad esempio il cammino sinodale dei giovani della nostra Diocesi: il dopo Lettera... c’è 
stato effettivamente un seguito?). 
Si rileva che un “desiderio di fare il sinodo” non è stato manifestato chiaramente e 
apertamente. Ci si chiede se, dopo i momenti diocesani vissuti subito dopo l’ingresso del 
vescovo Claudio, in particolare con gli Orientamenti pastorali 2016/2017 – In questa sosta 
che la rinfranca..., momenti in cui si è percepita una Chiesa che “stava correndo...”, è questo 
il tempo di avere fretta? 
Si chiede di fare attenzione alla fretta non consigliera... probabilmente c’è necessità di 
“purificare”. 
 
Le domande di fondo che emergono 

o Il sinodo è lo strumento che ci serve per gli obiettivi che vogliamo raggiungere?  
È necessario fare un cammino vero di discernimento e soprattutto: fare un cammino di 
discernimento vero sull’oggetto, sul tema del sinodo. 

o L’idea di un sinodo entusiasma... Ma vale la pena “buttarsi” se quanto è da cambiare 
merita veramente questa modalità. 

o Forse è importante fissare i temi in modo chiaro e trovare il metodo opportuno sulla 
base degli obiettivi che si desiderano raggiungere. 

o Il sinodo è un momento forte, celebrativo, alto... sia per quanto riguarda il metodo che 
i contenuti. Abbiamo bisogno di un momento solenne per dircelo? Per ribadire: Chiesa 
di Padova, sei tu che hai scelto...? 

o C’è una priorità: definire l’oggetto del sinodo in base a un vero discernimento. 
 

INTERVENTO FINALE DEL VESCOVO 
Il vescovo sottolinea alcuni passaggi: 

- Dai lavori di gruppo è emersa l’espressione “Chiesa che cammina insieme”: questa è 
l’espressione che definisce il sinodo, quindi si può dire che l’essere Chiesa coincide 
con l’esperienza di un camminare sinodale. Infatti non può esistere una Chiesa se non 
in uno stato sinodale. 

- Non si può sapere cosa succederà durante il sinodo e questa condizione crea timore e 
attrae nello stesso tempo. Propone un cronoprogramma di massima: 

o entro maggio o giugno 2020: arrivare a una decisione sul senso e	
sull’opportunità di celebrare il Sinodo diocesano. 

o Poi sarà necessario definire il percorso di un anno di sensibilizzazione e 
preparazione di tutta la Diocesi. 

o Successivamente una segreteria organizzerà lo svolgimento del sinodo, la 
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celebrazione del sinodo. Usiamo il termine celebrazione in quanto il sinodo 
è opera dello Spirito.  

o Il sinodo comporterà una consultazione capillare di tutta la Diocesi su 
diversi temi precedentemente definiti. Infine il tempo delle assemblee 
sinodali, il “momento vertice” che porterà alle decisioni pastorali 
necessarie per la nostra Diocesi.  

o Questo cammino si concluderà con il tempo di ricezione di quanto 
emergerà. 

 
Non si arriverà a una Chiesa diocesana perfetta, ma ad una Chiesa che desidera continuare a 
camminare insieme. La Chiesa siamo noi, siamo una carovana in cui c’è grande varietà di 
presenze e il sinodo può aiutare a trovare un passo comune, un nuovo ritmo di vita per le 
comunità e i singoli alla luce del Vangelo.  
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CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO 
INCONTRO DEI DELEGATI VICARIALI  

 
 

Sabato 9 maggio 2020 
Piattaforma ZOOM 

 
VERBALE 

 
 

All’ordine del giorno 
1. Come abbiamo vissuto questo tempo inatteso; quali riflessioni abbiamo coltivato, 

aiutandoci ad affrontare questi mesi; quali parole, in particolare, ci hanno fatto 
bene. 

2. Lavori di gruppo 
 

SALUTO DEL VESCOVO 
Il vescovo saluta calorosamente i presenti in collegamento Zoom perché è bello potersi 
almeno rivedere e riconoscersi con il volto e la parola. Il vescovo manifesta preoccupazione 
per il tempo che si sta vivendo, in cui non coglie segnali di cambiamento positivo nelle 
persone. 
In questi anni abbiamo vissuto molte tragedie vicine e lontane e ogni volta si immaginava il 
cambiamento nei comportamenti, ma la nostra indole ci riporta agli stessi atteggiamenti di 
chiusura, di diffidenza per l’altro, di attenzione ai propri piccoli bisogni, al limite al bene 
solamente della nostra nazione. Si può dire che non s’impara dalla storia. 
È importante fermarsi a pensare con intelligenza, saper leggere gli avvenimenti che si stanno 
vivendo. 
Molte situazioni che ci possono distruggere, possono anche aiutare in vero cambiamento. 
Il vescovo propone una riflessione partendo dal testo di Atti 6,1-7 Prima lettura di domenica 
10 maggio, che tutti celebreremo nelle nostre case. 
Nel testo si mette in luce una situazione di difficoltà che porta a un’ingiustizia. 
Gli apostoli, partendo da questo bisogno di giustizia, fanno un atto di apertura e chiedono a 
chi ha evidenziato il problema di trovare altre persone che possano migliorare la situazione. 
La carità e la giustizia possono aprire nuove possibilità, al coinvolgimento di altre persone che 
con diversi carismi potranno esprimere nuove soluzioni e potenzialità. 
È significativo il fatto che l’apertura parte dal bisogno, da una necessità. 
Anche per noi ci saranno grandi difficoltà nei prossimi mesi. La Chiesa sarà chiamata a 
cercare nuove soluzioni, a creare fraternità e solidarietà.  
Dobbiamo partire da chi è in difficoltà. 
Penso che le famiglie in contesti disagiati e con problemi economici e sociali avranno bisogno 
non solo di aiuto concreto, ma anche di ascolto e di relazioni sane. 
Dobbiamo ricavare un’apertura e a essere tra noi veramente fratelli per aiutarci e aiutare. 
Oggi tutti noi abbiamo avuto la possibilità di incontrarci, ma anche questo appuntamento ha 
richiesto organizzazione e impegno da parte di alcuni per dare a molti questa opportunità. 
L’organizzazione è uno strumento importante e dobbiamo saperla usare correttamente. 
Così anche nella Chiesa c’è bisogno di organizzazione per aiutare in modo diverso tante 
persone diverse, superando ogni forma d’individualismo. 
Come Chiesa abbiamo bisogno di dare lo spazio giusto tutti i carismi e i ministeri. 
Non so se cambieremo, noi cristiani cerchiamo con rinnovato slancio di vivere la fraternità 
nelle nostre comunità verso i vicini e i lontani. 
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Buon lavoro e grazie per tutti i vostri contributi. 
 

SALUTO DI FRANCESCO BALLAN 
Il vicepresidente introduce il pomeriggio spiegando come si svolgeranno i lavori. 
 

INTERVENTO INTRODUTTIVO DI DON LEOPOLDO VOLTAN 
L’incontro di oggi è stato costruito con la presidenza per fare in modo di ri-vedersi e di ri-
conoscersi dopo mesi lunghi di isolamento. Oggi ci ascolteremo e da questo nascerà 
sicuramente un forte arricchimento che potremo poi portare anche nelle nostre realtà 
parrocchiali. 
Si parte da alcuni piccoli spunti:  
come abbiamo vissuto questo tempo inatteso?  
quali riflessioni abbiamo coltivato, aiutandoci ad affrontare questi mesi?  
quali parole, in particolare, ci hanno fatto bene? 
 
Grazie dei molti contributi che sono arrivati via mail in questi giorni. Ora saremo divisi in 
gruppi e guidati da un facilitatore raccoglieremo i nostri interventi e poi brevemente ciascun 
gruppo darà brevi pennellate su quanto è emerso. 
 

SINTESI DEI LAVORI DI GRUPPO 
 
GRUPPO 1: FRANCESCO BALLAN 
Tutti hanno espresso gratitudine per l’occasione offerta di ritrovarsi e tutti hanno dimostrato 
dimestichezza con la tecnologia. Il numero limitato di partecipanti ha favorito l’ascolto 
sufficientemente disteso lasciando tempo anche per un breve secondo giro. 
Negli interventi che si sono succeduti è stato segnalato: 
- un diffuso senso di impotenza e di precarietà e la conseguente necessità di affidarsi; è stata 

richiamata l’immagine proposta da papa Francesco della barca nella burrasca e ricordato 
che in barca con noi c’è anche il Signore; 

- la rivalutazione del ministero della consolazione esercitato pur nella fatica delle limitate 
forme possibili, in occasione dei lutti vissuti nella comunità; 

- la possibilità di “godersi” la famiglia senza assilli in particolare la presenza dei figli vissuta 
come un dono;  

- la ricoperta dell’appartenenza alla comunità parrocchiale e diocesana nel seguire le 
celebrazioni attraverso Youtube accolte e vissute con gioia; 

- la riscoperta della preghiera fatta in famiglia;  
- la rivalutazione del rapporto con i vicini di casa; 
- sono state apprezzate le proposte dell’angolo bello e del suono delle campane a Pasqua; 
- è stata apprezzata la possibilità di riconoscere ciò che è veramente essenziale nei vari 

ambiti, in famiglia, nel lavoro, nella vita del cristiano e la fragilità di tante nostre 
costruzioni; 

- è stata segnalata l’importanza del sostentamento economico delle nostre comunità 
sicuramente in difficoltà nel protrarsi di questa situazione. 

 
GRUPPO 2: GIOVANNI PONCHIO 
Il gruppo ha messo in evidenza esperienze diverse e convergenti che possono essere 
condensate in alcuni parole/sentimenti/concetti. 

1. Fragilità è esperienza diffusa che attraversa il vissuto di chi si è ammalato a causa del 
virus, di chi vi ha convissuto, di chi lo ha semplicemente temuto. La fragilità è 
impotenza e sgomento rispetto al dolore che attraversa la società della distanza ed è 
espressione della malattia e delle sue conseguenze, perché il dolore talora conduce alla 
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morte, una morte solitaria, lontana da ogni relazione che non sia quella asettica 
dell’ospedale, senza gesti né riti. Vuoto non celebrato, né elaborato da coloro che 
continueranno a vivere. 

2. Cura è l’antidoto alla fragilità, al dolore, alla morte. La cura di medici, infermieri, 
personale sanitario. La cura di quanti assicurano i servizi essenziali e il rispetto delle 
regole. La cura di chi ha saputo lenire un dolore e ha accompagnato con pietà al di là 
della vita anche gli sconosciuti. 
Cura peraltro si colloca sul versante opposto alla guerra, il campo semantico da cui 
derivano nell’uso quotidiano le parole che i media usano per definire la condizione in 
cui ci troviamo. 

3. Spazio/tempo. La percezione psicologica delle due dimensioni si è modificata. Lo 
spazio si è ristretto al punto tale che la solitudine è diventata la compagna abituale 
delle nostre giornate. Il tempo invece si è dilatato perché sembra trascorrere più 
lentamente, privo della scansione per momenti della vita organizzata e staccato dal 
tempo sociale e liturgico nel quale tutti abitiamo. Così in questo tempo sospeso 
scivoliamo verso un futuro incognito, certamente diverso dall’eterno presente in cui 
siamo. 

4. Comunità. Il distanziamento sociale ci ha costretti a vivere i rapporti comunitari in 
maniera diversa. Possiamo dire che, nella realtà, il distanziamento è fisico, mentre le 
comunità si sono impadronite di un altro modo di vivere le relazioni sociali. Così le 
comunità scolastiche, quelle del mondo del lavoro, delle associazioni, delle 
parrocchie. Da questo punto di vista le relazioni sociali ai tempi del Covid 19 non 
sono nuove relazioni, ma la continuazione in altre forme delle relazioni precedenti. 
Tuttavia è la comunità cristiana ad avere subito il più radicale cambiamento, quale 
effetto del distanziamento fisico. Perché l’ecclesia è la comunità dei convenuti nel 
nome di Cristo che celebra la Parola di Dio, l’eucarestia e gli altri eventi sacramentali. 

5. Chiesa. La comunità invisibile nella Chiesa è diventata la Chiesa domestica in cui 
meditare e pregare, la comunità cercata e convocata attraverso i mezzi di 
comunicazione per la preghiera collettiva, il rosario di maggio, la lettura della Parola, 
la celebrazione a distanza. Una mistica unione che prefigura quasi il futuro di una 
parrocchia senza prete. 
Chiesa è stata ed è quella deserta di papa Francesco che attraverso i riti pasquali, in 
una dimensione atemporale, ha interpretato la tragedia del mondo e il suo significato 
nella Parola di Dio. 
I media ci hanno inondato di parole che provengono dagli specialisti della medicina, 
dagli psicologi, dagli economisti, dai competenti di una porzione del sapere umano nel 
tentativo di fornire interpretazioni e risposte al senso del tempo Covid. Di fronte a esse 
spiccano le parole che vengono dalla Chiesa per tutti, credenti e non credenti. Parole 
che parlano non della malattia ma dell’uomo ammalato e collocano il dolore e la morte 
in una dimensione ulteriore, ove risiedono il loro significato e il loro riscatto. 

6. Speranza è l’attesa della conclusione della pena e della reclusione. Ma è anche la 
fiducia nel cambiamento: dopo il coronavirus le cose non saranno come prima. Non 
saranno come prima perché muteranno i modi di produrre e distribuire, di fornire 
servizi, di lavorare. Sarà un mondo più umano? Nessuno è in grado di dirlo a priori. È 
certo invece che molto dipenderà da noi, dall’insegnamento che avremo tratto dalle 
esperienze di questi giorni, dalla fragilità vissuta, dal dolore provato, dalla morte 
subita. 
 

 
GRUPPO 3: MASSIMO DURELLO 
Francesca Usardi  
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Fatto salvo naturalmente il grande peso dei morti e dei malati, delle difficoltà del lavoro e di 
una forzata reclusione in casa, questo periodo si è dimostrato un momento propizio e un 
tempo comunque bello. 
Un momento utile per un impegno diverso nella comunità, dove sono venute in rilievo nuove 
energie, si è rivelato uno spirito d’iniziativa quasi inaspettato, che ha portato a riflessioni 
importanti.  
La parola che connota questo periodo è “riprogettare”, non nel senso di “cancellare”, ma di 
ricostruire secondo nuove logiche. Dando centralità all’annuncio, alla missionarietà e alla 
sinodalità.  
L’uso degli strumenti di comunicazione online si è rivelato positivo e molto popolare. Ha dato 
la possibilità di raggiungere molte persone, stimolando la preghiera nelle famiglie. 
La carità non è mai venuta meno.  
La Diocesi è stata percepita come presente, il vicariato no. 
 
Antonella Agnello  
Il primo sentimento che associa è questo periodo è quello della gratitudine. Per il lavoro di 
tutti gli operatori sanitari, i volontari, i lavoratori che non hanno smesso di offrire i loro 
servizi.  
Grata, perché non è scontato che tutti oggi ci si possa trovare sani e salvi qui.  
Grata, perché, con tutti i distinguo, questo tempo è stato anche un “dono”. I doni del silenzio, 
dell’ascolto, della preghiera e del tempo trascorso in famiglia, della messa al mattino). 
L’esperienza delle celebrazioni virtuali è tutto sommato positiva. In particolare per aver dato 
l’occasione a persone nuove di entrare in contatto con la Chiesa.  
Un pensiero per i sacerdoti che si sono dati molto da fare, superando in alcuni casi barriere 
tecnologiche fino ad allora insormontabili.  
 
Roberto Cavestro  
Ha vissuto varie “fasi”.  
La prima: il disinteresse (il virus era una cosa lontana, non ci riguardava, un problema di 
altri). 
La seconda: lo smarrimento (il lockdown, il pericolo bussa alla porta di casa, privati di tutto). 
La terza: l’aiuto (il messaggio del vescovo: occasione per essere responsabili della nostra 
fede).  
La quarta: la scoperta (la famiglia come chiesa, scuola, ristorante, ufficio).  
La quinta: la pace (dopo la Pasqua, il messaggio “pace a voi). 
La carità è stata un veicolo straordinario per unire e tenere unite le comunità. 
 
Paolo Guidi  
Una situazione inedita, per affrontare la quale non eravamo minimamente attrezzati: 
operativamente e moralmente. Tanto come Chiesa che come società civile.  
La comunità, impreparata, ne è stata letteralmente lacerata. Pochi contatti, massima 
attenzione. Si sono percepiti la paura e lo sconforto.  
Ma siamo sopravvissuti… E questo non era scontato. 
Ora troveremo il coraggio di ripartire? E da dove si riparte? Le parole del vescovo ci danno 
coraggio.  
 
don Giuliano Zatti  
Pareva un tempo propizio per fare molte cose. Ma la (nuova) quotidianità ha preso ben presto 
il sopravvento. Poco tempo per pensare, poco tempo per leggere. Poco tempo. Molte carte da 
riordinare, norme da rincorrere, risposte da dare, domande pressanti.  
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Le domande che rimangono in sospeso sono molte: che prova ha dato la Chiesa di sé? Che 
immagine ha dato la Chiesa al mondo? Che tipo di fede abbiamo mostrato? Quali sono le 
conseguenze di questo periodo sulle comunità? Le celebrazioni dei soli sacerdoti, on-line e 
senza popolo, che significato hanno avuto? Che domande ci pongono? Cosa sta dicendo 
questa vicenda al mondo?  
Una sola risposta (per ora): l’essenzialità del battesimo.  
La Diocesi è stata percepita come presente, il vicariato no.  
 
Massimo Durello  
Tutto è andato esattamente come non era previsto.  
Sembrava il tempo propizio per molte cose: riflessione, studio, relazioni. Ma invece sono 
stato sommerso da una “nuova” routine: di lavoro e di socialità “virtuali”.  
Ci si è precipitati, affrettati a riempire i “buchi” di questo “deserto” con altrettante (e talvolta 
anche sovrabbondanti) attività, incontri, testi, proposte, documenti, istruzioni, compiti per 
casa, “virtuali”. Perdendo invece l’occasione di viverlo in maniera autentica.  
Sono amareggiato e incredulo di fronte ad alcuni casi di “disobbedienza civile” mostrata da 
sacerdoti, talvolta addirittura sprezzanti delle indicazioni dell’autorità civile e religiosa.   
Ne siamo usciti vivi. Sì, ma come ne siamo usciti? In che condizioni siamo? Abbiamo 
consapevolezza, al di là degli slogan, del vero stato delle nostre comunità, dei rapporti tra le 
persone? Quali segni, quali cicatrici lascia questa esperienza nella nostra fede? 
 
GRUPPO 4: TANIA RUZZON 
Abbiamo declinato la parola relazioni in tante maniere. 
È stato chiaro da subito che la distanza avrebbe messo in difficoltà le relazioni e a mantenerle 
ci siamo riusciti solo in parte.  
Lo sforzo più grande è stato quello di continuare a coltivare quelle che già c’erano. La 
difficoltà più grande sono stati gli strumenti a disposizione per farlo: non tutti si sono adeguati 
ai mezzi tecnologici verso i quali si è dimostrata diffidenza e resistenza da subito. 
Tuttavia, la maggior parte ha messo in atto tutto quello che poteva.  
Ecco allora che si è sfruttato questo tempo per rinsaldare certi rapporti: con gli amici, con 
persone lontane. Ma ne abbiamo anche instaurate altre facendoci prossimi a chi viveva in 
questo momento solo, chi in particolare condizioni di fragilità… 
Non sono stati determinanti i vari messaggi morali o etici che arrivavano, ma sicuramente 
abbiamo vissuto un tempo in cui abbiamo dato a qualcuno e tolto a qualcun altro.  
Questo perché probabilmente abbiamo scoperto la reale qualità delle nostre relazioni specie 
in parrocchia.  
Lì partecipiamo a tanti gruppi, viviamo tante esperienze… questo stop forzato ha messo in 
evidenza in primo luogo la qualità di queste stesse esperienze. Senza contare che la 
mancanza del contatto umano mitiga quella schiettezza che si ha uno di fronte all’altro. Poi ci 
ha fatto capire quanto siano superficiali o meno quelle relazioni che costruiamo o viviamo 
nelle nostre comunità, quindi in definitiva che comunità c’è; e ne sono un esempio i numeri 
di persone dei vari gruppi, gli spettatori degli streaming… 
A questo proposito va ricordato che, come facciamo anche in parrocchia, siamo riusciti a 
moltiplicare gli eventi, i mezzi, gli strumenti per provare a restare in comunicazione.   
Se quindi da una parte l’uso della tecnologia è stato fondamentale, dall’altra ha dimostrato che 
siamo stati così iperattivi da essere una Chiesa on demand: messe da ogni luogo, rosario, 
preghiera della sera, meditazione della Parola… da sbizzarrirsi. 
In ogni caso l’importante è che queste nuove relazioni tecnologiche non diventino 
un’abitudine. 
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Per chi ha avuto la possibilità di vivere in comunità tra preti ad esempio, non è detto che sia 
stato del tutto favorevole: non è scontato che si diventi realmente comunità e si è vissuta la 
fatica a stare dentro a certe dinamiche.  
Non è stata meno importante la relazione che abbiamo vissuto con Dio e con la nostra fede. 
Nonostante il Signore ci dica: “Io sono con voi; non abbiate paura”, ci siamo ritrovati ad 
“ascoltare” altre domande. “Torni a scegliere Dio? Sono io il centro del tuo essere?” .  
Domande che ci hanno messo alla prova e a cui è stato difficile rispondere.  
Il fatto di vivere da casa un momento forte come la Pasqua, seguire dal tuo divano la santa 
messa, ti portano a chiederti “Chi siamo? Che Chiesa siamo?”. Storicamente è già capitato 
che i cristiani avessero difficoltà a ritrovarsi eppure la Chiesa è andata avanti lo stesso.  
Noi? Cosa facciamo? 
La fede non è venuta meno, ha preso altre forme e dobbiamo farne tesoro. 
È stato un tempo obbligato per stare da soli: emerge chi sei, emergono i tuoi corto circuiti.  
È un periodo che ha messo alla prova anche la tua fragilità. La tua stanchezza o le tue 
potenzialità che possono diventare spunti per una ripartenza futura.  
Ecco allora che il periodo ci ha permesso di vivere una riscoperta del nostro battesimo: lo 
potremmo tradurre nella più grande scheda tra quelle elaborate per la Diocesi. Abbiamo 
elaborato una sorta di verifica del significato del nostro essere battezzati. È una sfida quella 
che ci aspetta: il ripensarci come Chiesa con il rischio di tornare come eravamo. 
Una nota particolare invece va riservata alle relazioni tra comunità e famiglia: adesso 
raccogliamo i frutti del vero significato dell’Ic. Tutto ciò che arrivava nei gruppi era filtrato 
dai genitori: solo chi sceglie di voler trasmettere la fede ai propri figli ha continuato a restare 
in relazione e partecipare. Ecco che è il tempo di imparare a non delegare più al parroco, alla 
catechista di turno, la fede dei nostri figli. 
 
Resistenza – Pazienza – Tempo 
Tante persone si sono impegnate e hanno tirato fuori energie insperate per rispondere alla 
situazione: ecco che abbiamo imparato come “impegnare” diversamente il nostro tempo. 
Andare in chiesa come ci era permesso, darsi al volontariato, continuare ad animare i gruppi 
secondo nuove modalità. Questo ci ha permesso di resistere in questo isolamento. 
È stato un lungo tempo a cui abbiamo dato un valore diverso.  
Il fatto di non essere più nella morsa della continua organizzazione, di vedere sempre gli 
stessi che lavorano ha permesso di capire anche il senso delle nostre proposte: l’importanza 
dell’essere sul fare.  
Ma per farlo è servita anche la pazienza. Il vivere in famiglia h24 da una parte è stato positivo 
per la famiglia stessa, per ritrovare certe dinamiche o stimolarne di nuove; tuttavia ha fatto 
emergere molti altri fattori che non erano così consueti mettendoci così alla prova. 
La pazienza si traduce poi nel saper attendere: di riprendere le relazioni, la vita 
comunitaria…. 
 
Opportunità – Occasione – Attesa 
In realtà tutto quello che abbiamo detto si traduce in opportunità. Questo tempo di crisi non è 
stato completamente negativo: certo è stato inaspettato socialmente e spiritualmente.   
È chiaro che adesso abbiamo delle aspettative verso il futuro, ma dobbiamo guardare ad esso 
con occhi nuovi. Non possiamo rimanere a guardare il sepolcro vuoto ma Cristo Risorto: 
laddove abbiamo pensato di essere spenti o stanchi nella nostra fede, impariamo ad affinare la 
vista verso qualcosa di nuovo. 
Cerchiamo di pensare a quello che abbiamo vissuto come Kairos ovvero un tempo 
favorevole: la novità non deve farci paura. Non dobbiamo ritornare a fare tutto quello che 
facevamo o farlo allo stesso modo ma esploriamo nuove modalità di vita cristiana con lo 
sguardo sempre attento alla conversione. 
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Abbiamo riflettuto brevemente anche sulla tecnologia che ci ha permesso di sopperire alla 
distanza: ricordiamoci di non screditarla completamente. L’uso del digitale ha permesso delle 
esperienze bellissime. Perché sono digitali però, non è detto che siano meno vere: ovviamente 
il primato dell’incontro resta, il gusto dello stare insieme non va perso.  
 
GRUPPO 5: FRANCESCO SIMONI 
I temi emersi dalla nostra discussione si possono raccogliere attorno a tre parole chiave: 
Comunità – Abbiamo sentito la mancanza (e capito l’importanza) delle relazioni ampie, 
delle espressioni abituali (e date per scontati) della vita di comunità cristiana e civile. 
Abbiamo riscoperto anche la bellezza e la gratitudine per una “vita di piccola comunità” 
dentro casa (fatta di pulizia, lavori domestici, perdono), vissuta sia nei legami familiari sia 
nella fraternità tra preti. 
 
Stare – Questo tempo ci ha costretto a sostare, a fermarci. Ci ha costretto a stare in situazioni 
faticose, non scelte, di sofferenza – stare, ha significato perciò anche resistere. Per alcuni è 
stato uno stare nel Getsemani, impauriti e stanchi ma anche grati per il “profumo” che 
sentivamo ancora su di noi – per altri è stato lo “stare” del buon samaritano, che si ferma e 
non passa oltre. Molti di noi hanno avvertito la “tensione” tra il dover essere (genitore, 
insegnante, prete, medico) e la propria fragilità. 
«Quando mi viene voglia di lasciarmi andare, di disperarmi, sento che il mio compito non è 
quello di abbandonarmi a queste emozioni, ma piuttosto di aiutare a sperare, di mettere in 
comune, di collaborare. Questo richiede un grande lavoro su me stessa». 
 
Rapporto tra generazioni – Questa esperienza ci ha messo davanti ai sentimenti e alle 
domande di giovani e ragazzi – domande non sempre formulate a voce alta (spesso 
silenziose) sentimenti non sempre positivi (rabbia, incomprensione). Abbiamo vissuto la 
difficoltà nel costruire un orizzonte di senso comune. Anche chi è prete ha vissuto questa 
dimensione, specie nel dialogo con i confratelli più giovani. 
 
Altre osservazioni significative 
- Abbiamo sentito la paura di essere spogliati del nostro controllo sull’organizzazione 
pastorale, facciamo fatica a stare spogli e vuoti, perciò tendiamo a passare oltre la domanda 
di senso, evitandola. 
- Cambiare perché è capitato qualcosa di brutto è più difficile che cambiare per bellezza e 
luce. 
 
GRUPPO 6: SR ERMANNA BALLOTTA 
Noi abbiamo condiviso alcune riflessioni di questi tempi anomali, di situazioni difficili, che ci 
hanno comunque spronato a ripensare alla vita personale e comunitaria. 
 
I mezzi di comunicazione, pur essendo mezzi “freddi” sono stati preziosi e, sollecitati anche 
dai giovani, ci hanno permesso di “partecipare” alla vita di fede, alle celebrazioni del papa, 
del vescovo e sentirci così appartenenti alla Chiesa-madre. Abbiamo sentito la vicinanza e la 
sollecitudine dei pastori. 
Abbiamo sperimentato la chiesa domestica, riscoperto il battesimo e la fede nella 
quotidianità di una vita “relegata” in casa. 
I mezzi ci hanno aiutato anche a comunicare con la comunità (messaggi, video-conferenze, 
telefonate…) per far sentire la vicinanza. Forse dobbiamo approfittare di questo nuovo modo 
di relazionarci? Abbiamo capito, però, che le relazioni interpersonali e comunitarie in 
“presenza” sono più efficaci e richieste. 
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Nel mare della fragilità e nella mancanza di relazioni, abbiamo provato smarrimento e 
incertezza. 
L’assenza quasi totale di impegni ha dato l’opportunità di riflettere e cogliere l’essenziale 
della vita – quali sono le “cose” importanti – dando senso a quelle che ritenevamo scontate. 
 
Questo tempo è stato come una sosta che rinfranca, un modo per dare maggiore spazio a 
Dio, relazionarci con Lui in profondità e sentirci davvero figli: questo è un tesoro scoperto. 
 
Noi siamo fatti per l’incontro con le persone e soprattutto con Gesù. Lui ha sempre incontrato 
tutti. Siamo un popolo che condivide un Dio che cammina con noi; dobbiamo lasciarci 
“toccare” da Lui e vivere con Lui. Ci manca questo incontro diretto. 
La messa ci trasforma di domenica in domenica: è proprio così? 
La Pasqua “inconsueta” vissuta rimane vivo ricordo, il Signore Risorto ha lasciato un segno 
particolare, nella nostra vita quest’anno. 
 
Abbiamo constatato l’aumento di persone povere e tutti si sono attivati per aiutare e assistere, 
per quanto possibile, anche a livello vicariale. 
 
Maggiore vicinanza anche alle/ai catechiste/i e ai ragazzi dell’Iniziazione cristiana, inviando 
il materiale della Diocesi e tenendo i contatti con le famiglie, supportando di più quelli dei 
sacramenti. 
 
Di fronte alla sofferenza e alla morte di molte persone in questo tempo, si è sentita forte la 
solidarietà e la vicinanza alla loro solitudine, anche se lontani. 
Si spera che il cordoglio alle famiglie provate, il ricordo dei morti, possa essere espresso in 
modo personale, non “cumulativo”. 
 
Si sente il bisogno di “proteggere” maggiormente il personale sanitario e i volontari, coloro 
che sono a “rischio” perché a contatto diretto con gli ammalati. 
Esprimiamo gratitudine immensa per ciò che hanno compiuto e compiono ogni giorno, 
senza risparmio. 
Tutti siamo come in attesa, coltiviamo la speranza e la certezza che il Signore cammina con 
noi.  
Pure siamo pronti a una più stretta collaborazione in tutti gli ambiti ecclesiali e sociali. 
 

INTERVENTO DI DON LEOPOLDO VOLTAN 
Ai membri del Consiglio pastorale diocesano è stato inviato il documento in bozza preparato 
dalla Caritas: 

La fraternità nella fragilità 
Le comunità cristiane del Risorto  

 
La proposta si colloca all’interno di questo tempo così sospeso e drammatico, che sta 
smuovendo chiaramente anche tante altre Diocesi. L’attuale situazione di fatica e d’incertezza 
fa emergere ancora più fortemente le vecchie povertà e ne evidenzierà di nuove (pensiamo ai 
molti con il lavoro sospeso o interrotto, a chi aveva lavori già precari, a chi ha attività …) 
Possiamo dire per certi versi che questo tempo ci affratella e ci accomuna nella comune 
fragilità, superando anche una definizione statica di povero e ricco. Oggi siamo tutti 
potenzialmente poveri, tutti esposti al pericolo di una grande debolezza e insicurezza sociale 
ed economica. 
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C’è un tratto che ci contraddistingue come parrocchie, un tratto che non è nostro 
esclusivo, ma dove senz’altro possiamo far brillare la forza e la bellezza del Vangelo che è la 
fraternità, la prossimità. Come parrocchie, vicariati e Diocesi non abbiamo e non avremo 
risposte e sostegni concreti per tutto, per ogni domanda di aiuto, però possiamo esercitare una 
qualità che ci è tipica e in cui siamo esperti: la prossimità, la vicinanza, la gratuità delle 
relazioni. 
Il testo è già alla seconda versione, la prima che vi arrivata con la convocazione è stata rivista 
nella seconda arrivata con le indicazioni zoom. È un testo in divenire, nato da confronti vari 
tra varie realtà diocesane, coordinate dalla Caritas e confrontato anche con le esigenze delle 
istituzioni. È stato visto dalla presidenza del CPD, dal coordinamento degli Uffici e in questi 
giorni da voi. 
Il cuore potremmo dire sono le comunità del risorto, le comunità descritte negli Atti degli 
apostoli. Gli eventi della storia e il Risorto ci rimettono in viaggio. La novità della 
Risurrezione rinnova la storia anche attraverso comunità che accolgono la Parola, celebrano 
l’eucaristia, si mettono a servizio degli altri. Per cui questo progetto evidenzia il ruolo 
dell’intera comunità cristiana, non solo della Caritas e non vuole introdurre nuovi gruppi o 
iniziative ma provocare un modo, uno stile permanete di essere comunità cristiana. Questo è 
molto importante per non pensarci e muoverci a settori e con deleghe che non 
responsabilizzano. Sarà importante il coinvolgimento di tutti a partire dagli organismi di 
comunione, agli operatori pastorali, ai giovani, alle Caritas… Di fatto ognuno di noi può 
ricevere, ognuno può dare. Ognuno ha bisogno e ognuno ha risorse da donare.  
 
In concreto ci sono tre livelli in cui muoverci. 
Il primo e decisivo è quello parrocchiale 

• La	 rete	 di	 prossimità	 e	 di	 cura	 fraterna	 che	 già	 c’è,	 magari	 da	 attivare	 ancora	
meglio	con	ulteriori	“antenne”	per	cogliere	i	disagi	delle	persone.		

• Poi	viene	proposto	un	 fondo	parrocchiale,	una	 colletta	parrocchiale,	 secondo	 lo	
stile	 di	Atti.	 La	 colletta	 indirizza	 anche	 i	molti	 desideri	 di	 bene	 già	 presenti	 in	
parrocchia.	Il	fondo	nasce	in	parrocchia	dove	ci	conosce,	crea	e	ricrea	la	fiducia	e	
circolarità,	potremmo	dirlo	un	“prestito	d’onore”,	può	rimettere	in	moto	persone	
e	famiglie	con	prestiti	fino	a	500/1.000	euro.	C’è	una	grande	chiamata	evangelica,	
perché	 sappiamo	 bene	 che	 le	 stesse	 parrocchie	 adesso	 sono	 in	 difficoltà,	 ma	
crediamo	 sia	 davvero	 una	 via	 da	 percorrere.	 Per	 il	 fondo	 servirà	 il	
coinvolgimento	del	CPP	e	tutte	le	realtà	parrocchiali.	

 
Il secondo è il livello vicariale  
Rimane l’opera importante del vicariato soprattutto per chi non ha disponibilità restitutiva, per 
bollette, utenze, medicine. 
 
Il terzo livello è diocesano  

• Un fondo diocesano a sostegno delle parrocchie, secondo il principio di sussidiarietà.  
• La Diocesi continuerà a prendersi a cuore situazioni particolari (senza fissa dimora, 

migranti, carcerati…). 
• Attiverà con Fondazione Cariparo e Banca Intesa un sostegno sociale da 1.000 a 5.000 

euro.  
• Soprattutto garantirà la formazione in ogni parrocchia per l’accoglienza di questo 

progetto.  
 

 
INTERVENTO FINALE DEL VESCOVO 
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Il vescovo sottolinea che i mesi che verranno non saranno facili. Il governo sta elargendo 
molti aiuti, ma poi come si recupereranno? Le persone e le famiglie in difficoltà riusciranno a 
farcela?  
Ciascuno di noi è necessario riprenda il proprio posto in mezzo alla gente, faccia sentire la 
forza e la bellezza della comunità.  
La proposta dell’angolo bello durante l’Avvento e il tempo di Natale è stata accolta e vissuta 
in moltissime famiglie e ha finalmente aperto alla consapevolezza che tutto parte dal nostro 
confronto e amore verso la Parola. 
L’angolo bello ci richiama al nostro protagonismo e alle soggettività delle comunità, anche se 
piccole. Dove si celebra l’eucaristia ci si vuole bene, è il luogo dell’incontro e del nostro 
vivere la missionarietà. Possiamo partire dalla carità per ricomporci come comunità cristiana. 
 
Il progetto La fraternità nella fragilità è un invito a volerci bene e a renderci attenti a chi è in 
difficoltà, di qualsiasi tipo. Ricordiamo che la carità non è l’ambito della Caritas, è innervata 
nella vita di tutte le comunità, è patrimonio di tutti. Questo percorso può aiutare lo stile 
dell’essere cristiani come l’iniziativa dell’angolo bello. 
Ci auguriamo che il Signore nella Pentecoste ci faccia crescere anche in queste situazioni di 
dolore. Non siamo abbandonati, ma sempre in un tempo di grazia. 
Buona domenica, ancora nelle nostre case! 
 

INTERVENTO FINALE DI FRANCESCO BALLAN 
Ringrazia del contributo di tutti, sia per i testi arrivati via mail, sia per quanto è emerso nei 
gruppi.  

- Si evidenzia la bellezza e la fecondità dell’ascolto e della condivisione; 
- Segnala l’opportunità che questo ascolto vada vissuto anche a livello di Consigli 

pastorali parrocchiali e di Coordinamento vicariale; 
- Sottolinea che quello che stiamo vivendo non è un incidente da superare al più presto, 

una triste pagina da chiudere in fretta per ritornare al nostro quotidiano, alle nostre 
consuete attività, ma una grande opportunità di ripensamento e come tale va colta. 
Quello che è accaduto ci interroga e ci cambia, ci chiede occhi diversi e uno sguardo 
nuovo per guardare la realtà. Nella preghiera abbiamo ascoltato queste parole: 

Di ogni cosa, ci accorgiamo già, non resteranno la forma e le “strutture” attuali. Il lavoro 
non sarà più lo stesso e anche le relazioni umane muteranno. Anche la Chiesa cambierà, 
certamente. Ogni “diluvio” è fonte di trasformazione. Così come di purificazione, di 
correzione, di rinnovamento. E, prima ancora, di verità. Il diluvio rivela quanto la Chiesa 
già vive, la mette a nudo. Non credo che sarà più possibile separare le Chiese dalle case o 
contrapporre il clero ai laici ma solo coniugarli nell’opera nuova. 
Anche noi siamo invitati già da oggi a chiederci: Come ripartiamo? Che sogno di Chiesa 
porto nel cuore? Come possiamo davvero aiutarci a essere comunità capaci di servizio e di 
novità per questo nostro tempo? 
Siamo tutti invitati a riflettere su questo e se concordate, già nel prossimo incontro del 
Consiglio pastorale diocesano potremmo provare a dare delle risposte insieme.  
 

CONCLUSIONE DI DON LEOPOLDO VOLTAN 
Grazie per questo tempo prezioso che ci siamo dedicati. 
Rispetto al progetto La fraternità nella fragilità parlatene anche con i vostri vicari foranei, a 
cui è già stato presentato. Se volete offrire delle integrazioni, delle osservazioni, mandatele 
perché il testo è ancora in bozza. 
 
Si conclude con la preghiera. 
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VICARI FORANEI 
 
 

Mercoledì 15 gennaio 2020 
Padova, Collegio Sacro 

 
SINTESI DEL VERBALE 

 
 
All’ordine del giorno 

1. Approvazione del verbale del 23.10.2019, con eventuali osservazioni da apportare.  
2. La questione delle truffe compiute a danno dei preti. 
3. Comunicazioni varie. 

 
PUNTO 1: APPROVAZIONE DEL VERBALE DEL 23.10.2019 

Dopo la preghiera dell’Ora Terza, il vescovo Claudio saluta i presenti. Il vicario generale 
giustifica l’assenza di don Ezio Sinigaglia e don Fabio Fioraso; chiede se vi siano delle 
modifiche da apportare al verbale del precedente incontro e, in assenza di riscontri, lo dichiara 
approvato. Successivamente, passa subito la parola a don Marco Cagol che introduce gli 
ospiti invitati per la presentazione del Punto 2, ovvero il comandante provinciale della 
Guardia di Finanza, colonnello Fabio Dametto e il comandante della stazione di Cittadella, 
capitano Taverna Giuseppe. 
 

PUNTO 2: LA QUESTIONE DELLE TRUFFE COMPIUTE A DANNO DEI PRETI 
Il colonnello Dametto precisa subito che la questione delle frodi ai preti non è un’attività 
specifica della Guardia di Finanza, la quale normalmente si dedica a investigazioni di tipo 
economico-finanziario e che, tuttavia, proprio all’interno di queste si possono avere dei 
riscontri che riguardano i preti e le parrocchie. Esprime anche l’auspicio che, mancando 
magari un’abitudine di rapporti tra la Guardia di Finanza e i preti o gli Uffici di Curia, si 
possa anche giungere a una consuetudine di collaborazione, come succede nell’appuntamento 
odierno che si qualifica come una sorta di novità per entrambe le parti. Il colonnello cede poi 
la parola al capitano Taverna, il quale, a causa della collocazione geografica di competenza, si 
è creato una certa esperienza sul territorio di più diocesi confinanti. 
 
Taverna, facendo riferimento a un caso già giudicato che non riguarda la Diocesi di Padova e 
rifacendosi, comunque, all’esperienza investigativa, ricorda alcuni tratti che caratterizzano 
normalmente i casi di truffa. Alla base di tutto vi sono sempre delle reti strutturate, veri e 
propri gruppi a delinquere che si articolano su di un vasto territorio, perfettamente a 
conoscenza delle strutturazioni giudiziarie locali, in modo che i singoli episodi e gli aspetti 
reali delle vicende, se non letti contestualmente, non possano essere interpretati in modo 
adeguato. Generalmente, la fattispecie dei casi è molto precisa: si tenta di carpire la fiducia di 
qualcuno per ricavarne, poi, del denaro. Ecco, allora, i parenti ammalati all’estero, bisognosi 
di cure, per i quali si chiedono delle cifre importanti, seguite poi da situazioni bizzarre che 
portano a chiedere continuamente altro denaro, una volta avuta la fiducia di un prete, se non 
anche della comunità (tramite Caritas o altri gruppi). I canovacci dei racconti si ripetono 
sempre uguali, con richieste di somme a volta sensibili, a volte meno; la promessa 
immancabile di una restituzione sempre rinviata, sostenuta con dinamismi ripetitivi; facendo 
leva sul ruolo e sull’emotività del prete. Se i primi contatti sono caratterizzati da tratti gentili e 
possono essere accompagnati da atteggiamenti di religiosità e frequentazione della comunità 
cristiana, le situazioni evolvono velocemente fino a raggiungere il ricatto e l’estorsione, 
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spesso dietro la minaccia di foto o di comportamenti non confacenti al prete (da qui anche 
l’abitudine dei truffatori di lavorare in coppia, anche in coppia di donne). Normalmente dietro 
alle truffe stanno Rom e Sinti con appoggi in altri paesi europei, organizzati in maniera 
duttile, bene a conoscenza dei metodi fuggenti che muovono il contante (vedi l’uso di 
ricariche e Postepay) e capaci di consistenti spostamenti geografici al fine di distogliere 
l’attenzione dal territorio specifico. 
Gli introiti finiscono investiti nel settore immobiliare di altri paesi europei dove diventa 
difficile la verifica informativa, le rogatorie sono faticose e i tempi di indagine si allungano, 
perdendo il decisivo fattore tempo. 
Chi è oggetto di truffe (o di usura) fatica molto a raccontare e a denunciare le situazioni, 
complici la timidezza, la vergogna e il senso di colpa. In presenza di estorsione o di ricatto, la 
paura crea una barriera ulteriore. Nel caso di preti, la totale buona fede va di pari passo con la 
totale non consapevolezza di quanto accaduto e la conseguente incapacità di vedere, dietro 
una richiesta benevola, il ricatto o l’estorsione nemmeno prima immaginati (e forse anche 
accompagnati da qualche ambiguità di intenzioni e di gesti). 
Per quanto riguarda i preti, si potrebbe ipotizzare, in sede giudiziaria, la «circonvenzione di 
incapace», che, nel caso specifico, non starebbe a dire debolezza psichica o la fragilità fisica, 
ma il solo riferimento al ruolo, alle modalità e alla situazione emotiva con i quali un prete 
normalmente si espone nei confronti di qualsiasi persona, in forza del suo ministero e del suo 
modo di essere. Si sarebbe di fronte, oltretutto, a una truffa aggravata dalle circostanze appena 
riferite. Per altro verso, se un prete disponesse in maniera maldestra del denaro della 
comunità, si potrebbe ventilare l’accusa di appropriazione indebita del denaro: in questo caso, 
tuttavia, servirebbe una querela (anche se, considerando l’amministrazione della parrocchia, 
andrebbe individuato il soggetto idoneo a presentarla). 
Il capitano Taverna conclude ricordando che, in ogni caso, vanno sempre verificati i 
movimenti economici della parrocchia e che le erogazioni a singole persone sono già 
facilmente sospettabili. 
 
Il colonnello Dametto torna nuovamente sulla natura delle organizzazioni di cui si parlava e 
sugli appoggi ricevuti dall’estero e ricorda che, se le vittime sono scelte accuratamente anche 
dal punto di vista geografico, il parroco, in quanto amministratore di soldi, resta sempre una 
preda ideale. Precisa, inoltre, che l’estorsione è spesso ottenuta con prove artefatte e con 
testimonianze false. 
 
Don Marco Cagol ricorda che con gli argomenti trattati si è di fronte a dei “codici inusuali” 
per i preti, con scenari dei quali essere avveduti e che riguardano la vigilanza, la carità, la 
tutela dei veri poveri, la gestione comunitaria dei beni (attraverso la Caritas e gli organismi 
preposti), la responsabilità e la competenza, in vista di un “bene fatto bene” e senza ingenuità 
che si pagano.  
 
Don Gabriele Pipinato torna sulle modalità che si possono riscontrare in casi di truffe, quali: 
la selezione dei preti e delle parrocchie, i tratti gentili con lui le donne si avvicinano, 
l’interesse per le cose della fede se non addirittura la partecipazione alla vita della comunità, il 
coinvolgimento, le bugie, la gestione solitaria del denaro della parrocchia da parte del 
parroco, la spirale continua di cui in Curia si conosce nulla. 
 
Il vescovo chiede se non vi possa essere un profilo di abuso del ruolo del prete, in situazioni 
del genere. 
 
Il dibattito successivo mette in risalto modalità di truffe sperimentate in altro modo, quali: 
richieste telefoniche di pagamento per materiale (don Luca Gallocchio), restauro di argenteria 
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e arredi liturgici (don Massimo Donà), richieste di pagamenti arrivate in Case di riposo (Cap. 
Giuseppe Taverna). 
 
Il colonnello Fabio Dametto precisa a don Raffaele Coccato e a padre Mauro Pizzighini che 
ci si può relazionare con qualsiasi Forza dell’ordine presente nel territorio, senza che via sia 
alcuna particolare esclusività, anche se rimane importante non soltanto presentare denuncia 
formale, ma esporre le situazioni difficili quando avvengono e prendere informazioni su 
persone sospette. Quest’ultima attenzione è stata seguita da don Simone Bottin, il quale si è 
rivolto spesso ai Carabinieri con la copia dei documenti di alcune persone. Allo stesso Bottin 
Dametto fa presente che spesso il prete usa soldi personali. 
 
Don Mirco De Gaspari si chiede come possano essere aiutati i preti anziani e invita a usare 
ancora le abituali Notizie di famiglia ai preti per evidenziare le situazioni pericolose. 
Domanda se non sia opportuno un Vademecum con alcune indicazioni precise su 
comportamenti da tenere. Il vicario generale informa che con i preti della Casa del clero si 
sono già fatte delle riflessioni e delle proposte pratiche (assieme a don Facco della Caritas) e 
ricorda che qualche anno addietro i Carabinieri avevano incontrato i preti della città, lasciando 
loro un Vademecum poi diffuso a parrocchie e operatori attraverso l’Istituto San Luca. 
 
Don Paolo Marzellan torna sulla necessità di lavorare bene con i Centri di ascolto vicariali 
della Caritas, senza muoversi in modo solitario.  
 
Il vescovo propone otto punti da tenere in considerazione: 1. In parrocchia non si deve fare 
attività di debito e di credito. 2. Non si può disporre personalmente dei soldi della parrocchia, 
senza renderne conto. Il parroco ha delle responsabilità, ma deve operare in accordo con il 
CPGE. Che sia il caso di adottare la doppia firma per i conti? 3. Esistono già le regole per 
quanto riguarda le autorizzazioni, come anche i restauri di edifici, materiale librario e 
liturgico. 4. Tutte le attività economiche devono essere tracciabili e trasparenti. 5. Si aiutino 
coloro che risiedono nel territorio della parrocchia, dandosi dei criteri di comportamento con i 
Centri di ascolto della Caritas. 6. Quando prevista, la visita del vicario foraneo sia realmente 
utile, perché serve il controllo reciproco. 7. La Diocesi si sta impegnando con fatica a coprire 
gli errori, i debiti e anche per difendere i preti che vanno aiutati. 8. Eventuali comportamenti 
sbagliati dei parroci possono essere letti come dei reati canonici nei confronti della parrocchia 
(si pensi all’abuso di potere)? 
 
Don Marco Cagol conclude la prima parte dell’incontro ricordando che con la mattinata si è 
aperto un importante canale informativo e che bisognerà anche rivolgersi in qualche modo a 
tutti i preti. 
 

PUNTO 3: COMUNICAZIONI VARIE 
Alla ripresa, il vescovo si intrattiene per alcuni minuti con i vicari in merito alla vicenda di 
don Marino Ruggero e della parrocchia di San Lorenzo in Roncon, raccontando brevemente 
gli antefatti, le circostanze e i passi compiuti a partire dall’estate 2019, notando come il 
dibattito mediatico e in parrocchia sia del tutto fuorviante rispetto allo specifico. 
Successivamente anche il vicario generale propone alcune considerazioni sulla questione, 
facendo presente lo stato di sofferenza della comunità e la collaborazione messa in atto con le 
presidenze degli organismi.  
 
Successivamente il vescovo annuncia due nuove incardinazioni in Diocesi relative a don 
Giampietro Ravagnolo e don Francesco Boschetto. Comunica, inoltre, le dimissioni dallo 
stato clericale di Daniele Zoccarato. Da ultimo, fa presente che il vescovo Mattiazzo è di 



 

 178 

ritorno dalla Terra Santa e che il vescovo emerito di Treviso, mons. Gardin, ha preso dimora 
nel Convento di Via San Massimo. Entrambi sono una risorsa per la Chiesa di Padova e a essi 
ci si potrà rivolgere per qualche presenza previo accordo col vicario generale. 
 
Don Leopoldo Voltan informa riguardo ad alcune iniziative dell’Ufficio missionario (tra cui la 
Quaresima di fraternità) e alla proposta di Caritas, Ufficio Scuola e Noi riguardante i dopo-
scuola parrocchiali. Presenta anche il senso dell’appuntamento del 18 gennaio a Vigodarzere, 
quando Consiglio presbiterale e Consiglio pastorale diocesano saranno chiamati a confrontarsi 
sul tema del “Sinodo”, con i contributi di don Ezio Falavegna (Verona), don Roberto Repole 
(Torino) e don Tiziano Vanzetto (Padova). 
 
Andrea Nante, direttore del Museo diocesano, informa circa la mostra A nostra immagine. La 
scultura in terracotta a Padova nel Rinascimento. Da Donatello a Riccio, prevista dal 15 
febbraio al 2 giugno e descrive brevemente i percorsi immaginati per i gruppi parrocchiali 
(Plasmò l’uomo dalla terra) nel contesto della mostra. 
 
Da ultimo, ai presenti viene spiegata e distribuita la Sintesi dello Statuto della Curia di 
Padova, in vigore dal 7 novembre 2019. 
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INCONTRO STRAORDINARIO DEI VICARI FORANEI 
 
 

Mercoledì 6, giovedì 7 e venerdì 8 maggio 2020 
Piattaforma Zoom 

 
SINTESI DEI VERBALI  

 
 
I vicari foranei erano stati convocati per il giorno 11 marzo scorso: inizialmente l’ordine del 
giorno prevedeva un confronto sul disagio dei preti, di cui si ha sentore in più occasioni e per 
diversi motivi. Partendo dal territorio in cui si opera e dal dato di realtà, dalle confidenze 
ricevute e dall’accompagnamento compiuto, dalle fatiche che vi sono tra i preti e le comunità, 
era stato chiesto ai vicari se vi fossero dei racconti possibili, dei criteri di intervento e delle 
mediazioni da considerare. A seguire, il programma prevedeva un aggiornamento sulla 
proposta del Sinodo diocesano. 
Successivamente, l’ordine del giorno era stato totalmente cambiato, dato l’ampliarsi del 
fenomeno di contagio Covid 19, a partire dal quale si era ritenuto utile rinviare la discussione 
sul disagio dei preti all’appuntamento residenziale previsto per giugno 2020, invitando invece 
il dott. Domenico Scibetta, direttore generale dell’ULSS 6 Euganea, a fornire informazioni 
utili in merito alla pandemia che andava diffondendosi, per ricavarne qualche considerazione 
a proposito  delle paure collettive, dei comportamenti sanitari da tenere e delle possibili 
applicazioni pastorali e liturgiche. Il precipitare della situazione ha consigliato di sospendere 
completamente l’incontro dei vicari foranei. 
 
A distanza di qualche mese si è ritenuto utile e opportuno convocare i vicari foranei in tre 
distinti appuntamenti mediante lo strumento di Zoom, dalle ore 15.30 alle 17.30 dei giorni 6, 
7 e 8 maggio 2020, per chiedere loro come si sentissero e come stessero i preti; quale 
percezione avessero del tempo presente, come si fosse operato nelle comunità e quali 
eventuali suggerimenti avessero avuto da proporre per i prossimi tempi. In seconda battuta, si 
era chiesto loro di esprimere un parere in merito al progetto di lavoro coordinato dalla Caritas 
diocesana, La fraternità nella comune fragilità. Le comunità cristiane del Risorto, col 
supporto degli Uffici diocesani, quale risposta significativa alle emergenze sociali che sono 
andate delineandosi e soprattutto per indicare uno stile adeguato di prossimità e di ascolto, che 
avesse in questo tempo particolare un’ulteriore occasione di approfondimento e di rilancio. 
 
Questi i convocati, nell’ordine rispettivo: 

mercoledì 6 maggio:  Coccato, De Stefani, Panizzolo, Piccolo, Gallocchio, Guizzo, 
Marangon, Pizzighini, De Franceschi, Tommasin, Marin  

giovedì 7 maggio:  Zago, Presa, Bottin, Canova. Nalesso, Donà, Sguotti, Alberti, 
Betto, Martello 

venerdì 8 maggio:  Monetti, Turato, Penon, Marzellan, Codemo, Peron, De 
Gaspari, Fioraso, Fiscon, Gazzillo, Sinigaglia 

 
PUNTO 1: APPROVAZIONE DEL VERBALE DEL 15.01.2020 

Dopo una breve preghiera il vescovo saluta i presenti ricordando il senso dell’incontro e 
ribadendo quanto il tempo sospeso della pandemia, vero e proprio terremoto, abbia interrotto 
le abitudini di tutti, tuttavia imponendo delle domande sul futuro che si apre e sul 
cambiamento possibile. Il timore del vescovo è che si voglia tornare al tempo precedente 
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senza imparare seriamente cosa lo Spirito stia dicendo alla Chiesa, mentre invece è cambiato 
il servizio dei preti, la percezione della fede reale e il rapporto tra la fede stessa e le famiglie. 
Di seguito, il vicario generale chiede se vi siano delle modifiche da apportare al verbale 
dell’incontro di gennaio, quando erano state prese in considerazione le truffe arrecate a danno 
dei preti: non essendovi variazioni espresse a voce o via mail, dichiara approvato il verbale e 
introduce all’ordine del giorno. Dopo aver ricordato che vescovo e vicari hanno tenuto nelle 
settimane del Covid molti contatti telefonici con i preti e pur sapendo che si era diffusa la 
pratica di congreghe, appuntamenti e incontri di classe via Zoom, fa presente quanto sia 
importante raccogliere il parere dal vivo dei vicari foranei sulla situazione dei preti e delle 
comunità. 
 

PUNTO 2: SCAMBIO DI CONSIDERAZIONI A PARTIRE DALLA PARTICOLARE SITUAZIONE CREATA DAL 
COVID 19 

Dalle considerazioni dei vicari si deducono tratti comuni e tratti differenti che si possono 
sintetizzare in tre capitoli: la situazione dei preti, la situazione pastorale, il rapporto con il 
territorio. 
 
Considerazioni sulla vita, la reazione e il ministero dei preti 

• Generalmente i preti “stanno bene”, anche se non sono mancati i positivi al Covid 19 
(Fasolo, Bevilacqua, Casalin, Piccolo E.) e situazioni di reale isolamento, in 
particolare tra coloro che vivono soli. Si è spesso provveduto a usare il web per 
qualche congrega (saltuaria o più cadenzata) o semplicemente per condividere le 
situazioni personali, anche con appuntamenti settimanali (come Cittadella), mentre 
non risultano iniziative del genere con Caltrano, Montegalda e Vigonovo. Il telefono è 
stato molto usato per raggiungere i preti e anche i preti più anziani. 

• Si è faticato e sospendere la proposta pastorale, come se fosse doveroso inventare 
sempre qualcosa, marcando la propria presenza, evidenziando la frenesia e indossando 
la divisa del ruolo. Del resto è anche vero che ci si è sentiti inutili dato che il ministero 
è per la gente, ma non sono mancate le domande sulla fede del prete e su quanto lo 
qualifichi. 

• I mesi della pandemia sono stati un tempo sicuramente faticoso, da interpretare e 
gestire, ma nei quali si sono visti, dopo il disorientamento iniziale, una reazione e una 
certa intraprendenza creativa. L’atteggiamento dei preti è stato caratterizzato da zelo e 
resilienza, disponibilità e intelligenza. Si è notato qualche tentativo di fuga, ma si è 
anche cercato di tenere delle linee comuni.  

• Si è acquisito consapevolezza della situazione un po’ alla volta. La possibilità di 
celebrare o meno ha dato vita a scelte diversificate, anche se generalmente ha prevalso 
il rispetto per la sicurezza e la salute. Molti preti hanno dato spazio alle celebrazioni 
televisive del vescovo. 

• Se c’è stato il disagio di una conclusione dell’emergenza che veniva sempre rinviata, 
con il calendario dettato dal virus, il tempo si è rivelato ricco di opportunità per 
ritrovare se stessi, dare valore alle cose, riflettere e leggere, pregare, tornare 
all’essenziale e alle priorità, gustando un fecondo essere preti di qualità, piuttosto che 
di attività.   

• Nei confronti del futuro sono stati coltivati pensieri di rinascita e cambiamento, anche 
se i preti si sono manifestati come lo sono in altre situazioni (sereni o critici, presenti o 
assenti …).  

• Ci si è chiesti da più parti se la mancanza dell’eucaristia festiva abbia realmente 
rimandato al più ampio valore del celebrare, della ricchezza della preghiera, della vita 
cristiana e del sacerdozio battesimale, oppure se i sacramenti siano ancora il tutto della 
pastorale. Ci si è pure domandati se vi sia stato un ripensamento della figura e del 
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ruolo del prete o se questi sia rimasto legato all’esercizio del sacro. La mancanza o 
l’acerbità di una riflessione su questi aspetti rischia di riportare a un semplice recupero 
dell’esperienza precedente senza che si colgano altre opportunità, quantunque rimane 
la sensazione che i mesi della pandemia non siano stati tempo perso. 

• I parroci hanno curato anche i contatti con le religiose eventualmente presenti in 
parrocchia. 

• Il periodo di isolamento sociale ha ridonato il tempo, mentre l’emergenza ha fatto 
capire che tutti si è fragili e interdipendenti, bisognosi di attenzione reciproca e 
rispetto delle regole. Ne sono venuti pensieri utili riguardo alla socialità, alla vicinanza 
fisica nel ministero e nell’esercizio della fede. 

• Di fronte alla malattia e al dramma della morte si è stati attenti a mettere in campo la 
personale umanità, curando il contatto con i parenti e celebrando in modo sobrio, ma 
partecipato. 

• Se il virus ha messo in evidenza bisogni, necessità e insieme povertà e fragilità di 
relazioni, anche i preti hanno necessità di dare una forma alla loro solitudine, senza 
sentirsi lontani dagli stessi superiori. 

• Il tempo della pandemia ha posto qualche domanda sul condizionamento che potrebbe 
venire ai preti dal consenso generale; su rivendicazioni che potrebbero far pensare al 
clero come a una “corporazione” capace di “rivendicazioni sindacali” (il diritto alla 
messa, ad esempio) e meno capace di profilo adeguato, originalità e profezia. 

 
Considerazioni sulle comunità e la pastorale 

• Il tempo della pandemia è stato occasione di verifica non solo per la vita del prete, ma 
anche delle comunità e della Chiesa. Servono strumenti intelligenti e sapienziali per 
leggere il progetto di Dio e della storia salvifica che continuano, anche col venir meno 
dei “segni” visibili della Chiesa. Non si può ancora discernere seriamente quanto si è 
vissuto e si sta ancora vivendo: per il momento «si prendono appunti, non si può fare 
altro». 

• La gente sembra essersi mossa tra un senso di distanza e il desiderio di collegamento, 
tra il tentativo di creare rete e l’apparente indifferenza, l’insofferenza del momento e 
la necessità della comunità. Per molte persone il tempo si è come svuotato, tanto da 
rimanerne disorientate.  

• Molte parrocchie hanno attivato (forse troppi) servizi in streaming (eucaristie, lectio, 
meditazioni quotidiane, liturgia delle ore, video settimanali, preghiera del rosario; 
appuntamenti per CPP, CPGE e scuole materne; attività formative per educatori, 
gruppi della catechesi, catechisti, Caritas; sussidiazione di vario genere con 
distribuzione capillare che ha smosso la creatività e la corresponsabilità dei laici). Un 
lavoro proficuo è stato fatto da catechisti e animatori che hanno cercato spesso di 
tenere il contatto con ragazzi e gruppi attraverso i mezzi possibili. Si è notata una certa 
consapevolezza pastorale e relazionale, caratterizzata da fiducia e speranza. 

• Altre parrocchie hanno faticato maggiormente a individuare una strada operativa e in 
più di qualcuna non si è mai celebrato via streaming. In ogni caso si sono tentate 
iniziative i cui ritorni sono stati positivi, anche se, talora, limitati dal fatto che la 
dimestichezza con i mezzi informatici non sia uguale per tutti e ovunque. A questo 
proposito si è cercato di non perdere il contatto telefonico anche con anziani e malati. 
Generalmente e per quanto possibile si è cercato di tenere aperte le chiese. 

• L’iniziale smarrimento è stato poi sostituito da una risposta più decisa, anche se si è 
notato un calo di tenuta nel tempo pasquale. 

• L’esperienza della “reclusione” in famiglia, se ha permesso più contatti, qualche 
momento di calma e di raccoglimento in più, per molti è stata anche fonte di tensioni e 
attriti, dando voce a situazioni di crisi latente, ma anche a questioni serie in merito alla 
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gestione dei piccoli, degli adolescenti, delle dinamiche scolastiche on line (si veda 
l’esperienza delle famiglie più giovani). Dalle confidenze delle persone sono stati 
raccolti pensieri importanti, difficoltà e affaticamento. Risposte buone e responsabili 
sono venute da parte dei giovani. 

• Si è avuta l’opportunità di consegnare alle famiglie (anche attraverso l’angolo bello) il 
valore fondamentale della Parola di Dio che fonda le relazioni familiari e parrocchiali. 
È stata portata dentro la famiglia l’esperienza religiosa, mentre di solito la formazione 
avviene al di fuori di questa. Sicuramente va sostenuta la “liturgia domestica” e 
andranno immaginati nel corso dell’anno dei momenti celebrativi in famiglia. Nei 
cammini di iniziazione cristiana si potrebbero prevedere delle tappe che la famiglia 
celebra col proprio figlio.  

• Si è sperimentata una dimensione nuova di Chiesa, senza incontri personali e, per così 
dire, senza un territorio specifico, dove l’aspetto parrocchiale e quello diocesano si 
sono incontrati. È pure emersa la dimensione personale dell’incontro con Dio, senza la 
mediazione del rito, ma ci si è anche chiesti se dopo la pandemia questo fatto sarà da 
leggere come un pregio o un limite. Interessante notare che le persone hanno avvertito 
il bisogno della comunità prima ancora che dell’eucaristia. 

• Le scuole materne hanno evidenziato grandi disagi, economie in sofferenza e 
preoccupazione pastorale, talora non supportate da percorsi omogenei vicariali. 

• L’aspetto economico e finanziario delle parrocchie si è ulteriormente manifestato in 
tutta la sua gravità, viste le ridotte risorse raccolte negli ultimi mesi a fronte di debiti e 
mutui. 

• Questo tempo ha risvegliato diverse forme di devozionismo, integralismo e argomenti 
di dubbio contenuto, anche avvallate da alcuni preti. 

• In un tempo in cui si sono messe in moto nuove modalità per raggiungere le persone e 
i gruppi, sono comunque rimasti, nella misura del possibile, i gesti concreti di carità e 
di vicinanza a chi è più in difficoltà, non solo attraverso la Caritas, ma anche attivando 
un circolo virtuoso di condivisone e attenzioni, con stili di vita, opportunità belle e 
imprevedibili di solidarietà che sono nate all’interno delle comunità. 

• Gratitudine è stata espressa dai vicari per il lavoro degli Uffici diocesani, l’attenzione 
del vescovo e le informazioni ricevute dalla Curia che hanno evidenziato 
maggiormente la dimensione diocesana, anche se non sempre sono stati ben graditi i 
decreti. Un ringraziamento è stato manifestato anche nei confronti del lavoro 
dell’Ufficio per le Comunicazioni sociali. 

 
Considerazioni sul territorio e il sociale  

• Alcuni territori geografici hanno vissuto delle situazioni limite; si pensi al Comune di 
Vo’, a Valli di Chioggia e Conche; agli ospedali Covid di Schiavonia, Dolo e ai 
decessi nel Monselicense; alla parrocchia dell’Olmo di Thiene; alle Case di riposo di 
Merlara, Bovolenta, Dolo e “Maria Bambina” in Padova. 

• Per quanto riguarda il lavoro, il commercio e il dettaglio hanno affrontato grosse 
fatiche e un po’ ovunque si è avuto il sovraccarico lavorativo, emotivo e psichico di 
quanti lavorano negli esercizi commerciali aperti (come gli ipermercati), oppure nella 
sanità (medici, infermieri, Oss, farmacisti). 

• Nel vicariato del Graticolato le grosse imprese meccanico-agricole non hanno subito 
particolari contraccolpi e l’imprenditoria non pare aver sofferto molto, mentre il 
disagio si è riversato sui contratti a tempo determinato, sugli stranieri o i soggetti più 
fragili. Altri territori, come l’estense, non sembrano aver sofferto la situazione, vista 
anche la lontananza fisica dal contagio in atto (Caltrano). 
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• Con le amministrazioni comunali vi sono state collaborazioni talora positive 
(Montagnana, Este, Mejaniga, comuni del Thienese e del Veneziano), talora meno 
(Conselvano). 

• Si sono viste emergere nuove povertà e allo stesso tempo ci si è scoperti impotenti 
nelle modalità di accompagnamento. In genere le Caritas hanno risposto bene (ad 
esempio con le borse alimentari), coinvolgendo altri operatori (come gli scout a 
Monselice), anche se nei vicariati domanda e risposta hanno conosciuto delle 
differenziazioni. La crisi economica ha fatto riscoprire il primato delle persone 
sull’economia, stimolando qualche riflessione sullo sviluppo sostenibile. 

 
PUNTO 3: PROGETTO LA FRATERNITÀ NELLA COMUNITÀ. LE COMUNITÀ CRISTIANE DEL RISORTO 

Per la trattazione del progetto si uniscono al collegamento anche don Luca Facco e il diacono 
Lorenzo Rampon. Don Facco (nel primo appuntamento) e don Voltan (negli altri due) 
presentano il testo e il senso della proposta, nata a seguito della situazione di fragilità suscitata 
dalla pandemia cui si vorrebbe rispondere con una consapevolezza più decisa in merito alla 
prossimità e alla carità relazionale, oltre che con qualche prassi di sostegno alle povertà 
antiche e nuove messe a nudo negli ultimi mesi. La bozza del testo, che presenta i contenuti e 
le modalità operative della proposta, è un progetto nato dalla collaborazione degli Uffici 
diocesani e già arricchito dell’apporto di altri organismi, per ribadire quanto la carità sia 
espressione della comunità e non appannaggio della sola Caritas. La dinamica della carità è il 
vero “progetto pastorale” di una comunità, la mentalità da costruire senza deleghe, non 
semplicemente legata a emergenze, dentro le quali, comunque, occorre esercitare il tatto e la 
fiducia (come dimostrano diverse situazioni legate alla pandemia). La proposta non prevede 
date di avvio e di scadenza e la Diocesi s’impegna a sostenere la formazione alla carità. 
 
Diversi vicari ringraziano per i riferimenti scritturistici del testo, le domande di senso e la 
qualità della proposta che invita alla solidarietà, anche se la parte tecnica del testo sembra un 
po’ sminuire la portata spirituale della proposta. 
 
Il vescovo presenta il tempo presente come una grande opportunità per ritessere il tessuto 
delle comunità attorno alla carità. Del resto, tutto riporta all’eucaristia e al bene reciproco che 
ne viene: il sostegno alle persone non è pura assistenza, ma condivisione di quanto celebrato e 
ricevuto. Al cuore delle persone si può arrivare con la solidarietà che spetta a tutti e ponendo 
l’accento sulle relazioni, piuttosto che sulle cose. Una comunità esiste quando esiste la carità e 
quando la fede si esprime nella vicinanza alle persone in difficoltà: per questo motivo esiste 
una coerenza, nel testo della proposta, tra le osservazioni iniziali e le note organizzative.  
 
Sull’argomento emergono anche delle considerazioni distinte. 

• Un progetto sulla carità deve tener vivo il riferimento alla liturgia e alla catechesi, 
perché non sembrino aspetti e compiti separati.  

• Positivo è il fatto che la proposta sia integrata nella vita della comunità e non riguardi 
solo la Caritas: questo elemento di forza giustifica una modalità di intervento così 
articolato. Se le povertà economiche sono presenti e aumentate, quelle relazionali 
(solitudine, estraneità) si sono rivelate più ampie e profonde: vi è qui una chiamata per 
le comunità a ripensare l’annuncio del Vangelo e a dirlo attraverso i canali della 
vicinanza, coordinando le varie componenti della parrocchia. L’occasione di questo 
nuovo inizio potrebbe valorizzare i carismi dei laici, curare l’unità tra le comunità 
cristiane e valorizzare il ruolo delle famiglie. 

• È cosa opportuna ridefinire l’identità di una comunità cristiana a partire 
dall’attenzione alle fragilità, per non ridursi a essere comunità «intente solo a farsi 
belle». Resta il fatto del disagio economico di tante parrocchie che potrebbero vedere 
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impraticabile la proposta, ma «se una comunità e un parroco non credono alla 
provvidenza potremo dare l’impressione di essere più azienda che comunità di fede». 

• Qualcuno avanza la perplessità, dato il tempo di pandemia, che le parrocchie siano 
pronte a ripartire sul fronte dell’attenzione educativa alla carità e che la stessa proposta 
sia al di sopra delle possibilità reali (situazione che potrebbe riguardare, in particolare, 
le piccole comunità). Potrebbe risultare difficile motivare le comunità e potrebbe 
anche capitare che le comunità si sentano invitate a “sborsare” soldi, difficilmente 
coinvolgendo persone che non siano le solite o magari creando ulteriori fatiche ai 
parroci.  

• Vi è una vicinanza tipica della Chiesa che deve distinguersi rispetto al servizio sociale 
offerto dall’ente pubblico, dato che lo specifico ecclesiale è la fede, la Parola e quanto 
ne deriva. Tuttavia, la proposta deve tener conto del territorio (ad esempio i comuni) e 
dei servizi sociali. Don Cagol ricorda l’opportunità di questa scelta, ribadendo che la 
capillarità delle comunità cristiane viene riconosciuta dalle autorità come un valore 
aggiunto, rispetto all’operosità delle stesse istituzioni, le quali possono avere le 
risorse, ma non le idee e l’approccio mirato. Se il territorio viene fecondato dalla 
fraternità, dalla conoscenza e dalle risposte, tutto il sistema ne guadagna.  

• Il periodo della pandemia ha offerto la possibilità di nuovo linguaggio “laico” sul fatto 
della carità, che si è espressa attraverso canali sorprendenti e invita ad ascoltare in 
modo sapiente la “nuova” solidarietà e le sue forme gratuite messe in atto da parte di 
categorie di persone che nel tempo hanno anche assorbito quanto era propriamente 
ecclesiale. Chiede se nel dopo emergenza le proposte del documento saranno riprese in 
vista di una formazione alla carità nelle comunità cristiane. 

• Vi sono forme antiche e nuove di carità concreta da stimolare, come l’autotassazione 
familiare, l’una tantum a favore di progetti ben finalizzati, il coraggio di allargare lo 
sguardo anche a situazioni nazionali e internazionali. Le entrate sono sempre quelle 
provenienti dalle singole parrocchie: è compito di preti e operatori tenere vive le 
urgenze e coinvolgere la comunità eucaristica assieme al territorio.  

• Ogni comunità ha una propria storia riguardo alla carità (ad esempio, i “piccoli 
prestiti” a San Giacomo di Romano) e da questa sarà meglio partire, più che da 
disposizioni esterne. Si suggerisce, comunque, che si faccia riferimento alla 
mediazione dei laici, non dei parroci, vedendovi dei risultati più sicuri e seri. Si 
ricorda, inoltre, di non entrare in conflitto con il prestito accordato dalle banche: a 
questo, qualcuno preferirebbe aiuti in natura (quali la spesa o l’acquisto di beni). 

• Viene sottolineato quanto siano fondamentali i Centri di ascolto parrocchiali per la 
conoscenza dei singoli casi, ma anche l’importanza dell’operatività dei coordinamenti 
vicariali, eventualmente potenziati, nella gestione delle risorse economiche, grazie 
anche a persone formate che già vi operano. Il vicariato di Selvazzano, ad esempio, 
conosce la pratica delle adozioni di vicinanza e già esiste altrove una “prossimità” che 
funziona, anche se va riscontrato che non tutti i parroci sono attenti alla Caritas con la 
stessa sensibilità. Valorizzare la Caritas locale e quanti vi operano vuol dire dare 
un’anima alla comunità cristiana specifica e non solo mettere in atto la beneficenza. 
Lo stesso tempo della pandemia ha visto il lavoro intenso di diverse Caritas territoriali. 
A margine di queste riflessioni, don Cagol fa presente che la vera sussidiarietà 
consiste nel non fare a un livello superiore quanto si può fare all’inferiore, per cui è 
importante che la parrocchia mantenga le possibilità di vicinanza che le sono possibili, 
mentre – osserva don Facco – i Centri di ascolto vicariale coordinano quanto è più 
complesso e deve essere trattato diversamente.  

• Diversi esprimono perplessità in ordine alla costituzione di un conto distinto, ma don 
Pipinato risponde che un conto specifico aiuta a mobilitare anche i lontani dalle 
parrocchie, oltre che a essere più trasparenti nella contabilità e rendicontazione. 
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• Dal punto di vista tecnico, qualche vicario teme questioni già viste con le casse peote, 
prestiti mai rientrati, tempi di restituzione e chiede regole chiare circa versamenti e 
prestiti. Il “prestito d’onore” ha alle spalle la proposta del “prestito grazioso” 
sperimentato dalle comunità in più occasioni, anche se il “patto di fiducia” evocato dal 
testo espone al rischio che la fiducia non basti. Inoltre, le componenti della 
riservatezza e del pudore, che sempre accompagnano i disagi economici, non sono 
indifferenti quando si tratta di gestire iniziative simili.  

• Oltre alla gratitudine per quanto compiuto dal Fondo di solidarietà ecclesiale e dal 
Fondo di comunione, viene espresso anche il desiderio che l’attenzione di questi ultimi 
si rivolga pure alle parrocchie che non vi aderiscono e che lo stesso fondo immaginato 
dalla nuova proposta sia rivolto anche alle parrocchie in difficoltà.  

• Viene avanzata la proposta che i preti e i laici contribuiscano al fondo con una parte 
del loro stipendio, oppure che vi siano delle collette imperate per la carità. 

• La possibile scelta di un servizio estivo con i ragazzi e le scuole dell’infanzia è una 
forma di carità alle famiglie da non scordare. 

• Piace la possibilità di accedere al sistema Ospoweb della Caritas. 
 

PUNTO 4: COMUNICAZIONI VARIE 
Alla fine della condivisione, il vicario generale informa che si prenderà in futuro una 
decisione a proposito della due-giorni residenziale per i vicari prevista per il 22-23 giugno 
prossimi, così come rimane in sospeso il calendario diocesano a proposito di altri 
appuntamenti (quali ordinazioni presbiterali e festa di San Gregorio Barbarigo). 
 
Alle domande che ci sono state nel corso degli appuntamenti, relative all’estate, alle scuole 
dell’infanzia e ai centri parrocchiali, il vicario risponde ricordando che la situazione non è per 
nulla chiara, tanto che bisognerà attendere gli sviluppi temporali e le decisioni del governo. Fa 
presente che l’assicurazione parrocchiale copre il Covid 19 in quanto patologia 
(l’assicurazione non copre la generica “pandemia”), ma ricorda ancora di stare molto attenti 
alle possibili implicanze civili dei comportamenti messi in atto. 
 
Chiede poi un parere a proposito della cartellonistica da fornire alle parrocchie in 
considerazione delle misure da adottare in vista delle future riaperture delle chiese: i vicari 
rispondono suggerendo che vi siano degli strumenti semplici predisposti dall’Ufficio per le 
Comunicazioni sociali.  
 
A margine di una richiesta di don Cagol, che domanda a titolo informativo se vi siano preti 
che hanno fatto l’esame del tampone, viene anche fatto anche presente che la Regione Veneto 
non ha previsto tamponi a tappeto per la categoria dei preti. 
 
Al termine degli incontri, il vescovo sottolinea di nuovo il ruolo dei vicari come suoi 
rappresentanti nel territorio e la cui collaborazione è necessaria per ascoltare i preti, le 
parrocchie e le situazioni. A loro chiede di percepire quanto sta accadendo e suggerisce di 
chiedere allo Spirito il dono della creatività, in modo da lasciarsi condurre dove ancora non si 
sa e dar vita a comunità che siano un reale segno sacramentale. 
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COORDINAMENTO DIOCESANO  
DI PASTORALE 

 
 

Martedì 18 febbraio 2020 
Veranda del Palazzo vescovile, Padova 

 
SINTESI DEL VERBALE 

 
 
All’ordine del giorno: 

1. Il punto sul discernimento degli Organismi diocesani rispetto alla proposta del 
Sinodo diocesano (don Leopoldo Voltan) 

2. Il coordinamento ecclesiale profughi. Apertura alle vittime di tratta (don Luca 
Facco) 

3. Un aggiornamento sul Festival biblico. Lo stato dell’arte e la proposta padovana (don 
Roberto Ravazzolo e Isabella Tiveron) 

4. Padova 2020 Capitale del volontariato. L’ispirazione cristiana del volontariato e le 
tante realtà di volontariato con riferimento ecclesiale (don Marco Cagol) 

5. Le Lettere del vescovo sulle situazioni/dimensioni affettive. L’intuizione e il 
progetto (don Silvano Trincanato) 

6. Euganea editrice. La situazione attuale e l’opportunità (don Daniele Longato) 
 
Dopo la recita dell’ora media si procede con i temi all’ordine del giorno. 
 

PUNTO PRIMO: IL CAMMINO DEGLI ORGANISMI DIOCESANI PER CONSIGLIARE IL VESCOVO 
(don Leopoldo Voltan). 

 
a) Premesse  

Percorso cronologico  
• I consigli insieme: una fase di conoscenza 18 gennaio 2020 (primo momento del 

discernimento comunitario, la conoscenza del tema).  
• Consiglio presbiterale: due incontri 29 gennaio e 19 marzo (secondo momento del 

discernimento comunitario, la consapevolezza e purificazione interiore).    
• Consiglio pastorale diocesano: due incontri 1 febbraio 2020 e 7 marzo 2020 (secondo 

momento del discernimento comunitario, la consapevolezza e purificazione interiore). 
- L’incontro del 7 marzo 2020 si chiuderà con l’ascolto della Parola (terzo momento 

del discernimento comunitario, approfondimento e valutazione alla luce del 
Vangelo).  

- La presidenza raccoglierà tutte le riflessioni e osservazioni; scriverà un 
testo/consiglio scritto che sarà votato, dopo dibattito, il 9 maggio 2020 e 
consegnato al vescovo.  

• La presidenza del Consiglio presbiterale non si è ancora incontrata per scandire il 
cammino in avanti.  

 
L’intervento del vescovo Claudio a chiusura dell’incontro del 18 gennaio 2020 
Tre piste: da dove nasce l’idea di un sinodo? Perché un sinodo? Quando fare un sinodo? 
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In sintesi la richiesta nasce dalla Visita pastorale, dalla lettura della realtà e dall’esperienza del 
Sinodo dei giovani; il quando è motivato anche dalla possibilità di poterlo accompagnare 
dopo averlo celebrato.  
Quattro traiettorie sui motivi. 

- Un servizio all’unità della Chiesa di Padova, per rintracciare strade di unitarietà. 
- Stare in maniera significativa dentro il nostro tempo annunciando il Vangelo in un 

tempo radicalmente cambiato. 
- Anticipare il cambiamento, quindi immaginare un volto rinnovato di Chiesa. 
- Essere segno profetico di condivisione e partecipazione, anche per il nostro 

contesto sociale.  
Cosa è emerso dagli Organismi? 

- Una ricchezza grande di contributi e di pensieri. 
- Il lavorare in gruppetti, in entrambi gli Organismi, ha favorito la comunicazione e 

il coinvolgimento di tutti. 
- Non c’è ancora un consenso/parere/consiglio chiaro e unanime: c’è bisogno di 

altro tempo per mettere a fuoco l’opportunità del sinodo.  
 

b) Il valore del sinodo 
• La bellezza, addirittura l’entusiasmo, di avere l’opportunità di un grande e forte 

momento di comunione ecclesiale; un pensare in grande al futuro con rinnovata 
speranza, senza cedere al lamento. Ci porta a essere sanamente pro attivi. 

• Necessità del sinodo per reggere una certa frantumazione del corpo ecclesiale. Sarà un 
momento particolare e qualificato per “sentire cum ecclesia”, un evento di intensa 
comunione, oltre le giuste differenze che non devono generare in divergenze.  

• Dalla Visita pastorale e dalla diretta esperienza vi sono grossi interrogativi sul credere 
oggi, su quale forma conseguentemente dare alla Chiesa, su quale direzione prendere. 
La missionarietà invita a un profondo cambiamento di mentalità non a un maquillage 
superficiale; invita ad attivare un grande processo che distenderà i frutti in un lungo 
arco di tempo. 

• Un balsamo di consolazione e ristoro di cui abbiamo sete e bisogno; uno stare e 
sostare sull’essenziale della fede e della vocazione cristiana, recuperando anche il 
tanto bene presente e che non manca. 

   
c) Le domande che rimangono aperte 
1. Il sinodo è lo strumento adatto, rispetto a una sinodalità ordinaria? Questa 

domanda comprende: i tempi di un sinodo che non sono brevi; le modalità di 
coinvolgimento perché non sia solo appannaggio dei soliti; l’integrazione con la 
pastorale ordinaria, che è già esigente; la paura che in questo tempo così veloce 
quando finisce, il sinodo sia già superato… 

2. Quali temi ci sembrano più importanti? Affinare le questioni che ci sembrano 
centrali e decisive. Bisogna non andare su temi troppo ampi che rischierebbero 
dispersione, ma neppure troppo stretti per evitare di essere autoreferenziali. Al cuore 
ci sta una domanda di evangelizzazione. 

3. Le aspettative che siano realizzabili. Questa domanda comprende il timore che 
l’aspettativa sia troppo alta e poco realizzabile; che non si produca niente di 
particolarmente nuovo; ci si chiede inoltre se si daranno orientamenti di massima o 
vere e proprie linee direttive; chi lo porterà avanti …  
 

d) Atteggiamenti previ 
• L’ascolto reale e vero, sincero e schietto di tutte le persone e istanze in campo. 

Significa anche un coinvolgimento ampio e differenziato.  
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• Il sinodo è una strada esigente, domanda persone capaci, metodo e preparazione 
accurata. 

• Dare precedenza al “chi siamo” rispetto al “che cosa facciamo”, fuggire una 
dimensione troppo funzionale o direttiva del sinodo. 

• Consapevolezza che non riusciremo ad arrivare a tutto; docilità perché possiamo 
partire in un modo e arrivare in un altro. 
 

Chiudendo, in questo tempo di ricerca  
 
La tua stella brillerà  
La tua stella brillerà sui nostri giorni irrisolvibili, tra scarsità e sete; brillerà sui motivi avidi 
che ci incatenano a un commercio reiterato; sulla vita che, anche senza che noi lo vogliamo, 
rimane procrastinata. La tua stella brillerà sull’austerità imposta anche agli affetti, sulla 
danza interrotta; sul silenzio che ci è toccato masticare in solitudine. La tua stella brillerà sui 
sentieri che battiamo senza andare in nessun luogo; sui nostri passi falsi e le direzioni su cui 
sbocchiamo per errore; su questa alleanza dolorosamente esitante; sull’imperfezione delle 
promesse che accendiamo, le sole di cui siamo capaci; sull’incompiuto della preghiera e del 
dono. La tua stella brillerà sui viaggi precari che rischiamo, accettando di non capire tutte le 
cose non risolte del nostro cuore; sui tanti difficili crocevia lungo la strada. La tua stella 
brillerà sullo sconforto e sulla cenere che ci fa temere che il tempo sia irrimediabile e di non 
avere più la forza di riconciliarci con l’orizzonte della vita moltiplicata. 

José Tolentino Mendonça 
 

INTERVENTI 
Don Marco Cagol 
Ha trascorso due giorni con i preti giovani che riportano quanto accade nei vicariati e ha 
percepito questo pensiero: tanti preti pensano che il Sinodo diocesano si farà, che la decisione 
è già stata presa, al di là della riflessione che è tuttora in atto. Questa idea svaluta tutto il 
processo di approfondimento della materia che gli Organismi diocesani stanno vivendo per 
arrivare a offrire al vescovo un parere meditato. Alla luce di tutto ciò, va ulteriormente 
sostenuto il cammino che si sta facendo. 
 
Don Giorgio Bezze 
Ha percepito anche lui il serpeggiare di questa idea che la scelta sarebbe ormai già presa. 
Sostiene che sarebbe importante trovare delle modalità che aiutino a comunicare 
correttamente e tempestivamente con la base ampia delle nostre comunità.  
 
Vescovo 
Afferma che sia il Consiglio presbiterale che il Consiglio pastorale diocesano devono 
continuare serenamente il loro percorso di riflessione e da loro si attende un consiglio chiaro e 
preciso. Tuttavia ricorda che il vescovo ha l’autorità di decidere anche in autonomia per il 
bene della Diocesi. 
 
Don Leopoldo Voltan 
Ricorda ai presenti che il Consiglio presbiterale e il Consiglio pastorale diocesano hanno 
assunto seriamente la domanda sul consigliare il vescovo e sono consapevoli di quanto sia 
importante il loro specifico servizio, in questo momento di riflessione condivisa. 
 
Don Federico Giacomin 
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Serve riflessione interiore per capire cosa vuole il Signore dalla Chiesa di Padova in questo 
momento della sua storia. Questo percorso di spirituale può aiutare a unirci nella diversità dei 
ruoli per aiutare il vescovo a scegliere autorevolmente. 
 
Vescovo 
Durante l’incontro del Consiglio pastorale diocesano ha dato, in linea di massima, i tempi di 
questo cammino per far capire come potrebbero essere scanditi i diversi passaggi. 
 
Don Lorenzo Celi 
Il pensiero che tutto è già deciso fa parte, purtroppo di alcune non felici abitudini diocesane. Il 
lavoro in Consiglio pastorale diocesano dell’1 febbraio è stato importante anche per far capire 
come nulla è deciso e che serve un consiglio forte e motivato. Forse anche i preti dovrebbero 
essere chiamati a questo percorso di approfondimento, di riflessione e di preghiera. 
L’atteggiamento con cui si affronta questo tempo deve essere di disponibilità al confronto, 
alla riflessione, nella consapevolezza che solo al vescovo spetterà la decisione finale.  
 
Vescovo 
Afferma che si atterrà al consiglio che gli verrà offerto dal Consiglio presbiterale e dal 
Consiglio pastorale diocesano. 
Ad esempio in Etiopia la Diocesi si è impegnata dopo aver recepito e attuato quanto deciso 
dal Consiglio presbiterale. Si costruisce insieme e il vescovo poi porta avanti le decisioni con 
responsabilità. 
In ogni caso rileva che le questioni aperte sono tante e che se non si vivrà il Sinodo diocesano 
come luogo di discernimento, come si prenderanno in mano questi temi? Cosà si farà? C’è 
un’alternativa al sinodo? Ci sono altre strade possibili? 
 
Don Leopoldo Voltan  
Conclude gli interventi spiegando che la presidenza del Consiglio pastorale diocesano, dopo il 
prossimo incontro del Consiglio, in cui si continuerà la riflessione, preparerà un testo che 
verrà votato nell’incontro di maggio e infine consegnato al vescovo come conclusione di tutto 
il lavoro. 
Il campo è aperto e serve ricordare, anche con un linguaggio appropriato, che la riflessione 
che si sta lentamente portando avanti non è di tipo sociologico, ma vorrebbe essere un 
cammino di maturazione e di crescita ecclesiale, attivato dallo Spirito. 
 

PUNTO SECONDO: IL COORDINAMENTO ECCLESIALE PROFUGHI. APERTURA ALLE VITTIME DI 
TRATTA (don Luca Facco) – Allegato 1 

 
Don Luca Facco illustra i fogli dati ai partecipanti. 
Il tavolo di lavoro che comprende la Caritas diocesana, Migrantes, l’Ufficio missionario, 
l’Ufficio stampa, la Pastorale Sociale e del Lavoro, parroci e religiosi ha promosso in questi 
mesi la vicinanza, l’accoglienza e le relazioni con le persone e che tuttora arrivano nel nostro 
territorio. 
Tante sono le possibilità di intervento non solo di coinvolgimento personale, ma anche per le 
comunità. Il gruppo di lavoro si incontra una volta al mese e si cerca di allargare a voci 
provenienti dal territorio. Entreranno anche nel gruppo le Suore Francescane dei Poveri che 
lavorano al progetto Miriam, che si occupa delle donne vittime di tratta. 
 
Don Luca Facco presenta anche il foglio su Occasioni per educare alla Carità giovani e 
adolescenti (Allegato 2) 
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Il testo mette in fila molte proposte, elaborate con la Pastorale dei Giovani, che possono 
essere occasioni per gli adolescenti e i giovani di vivere esperienze concrete di volontariato e 
di riflessione nei gruppi nell’ambito delle marginalità più diffuse. 
 

INTERVENTI 
Vescovo 
È importante il rapporto tra volontariato e educazione alla carità: la Chiesa è impegnata deve 
educare a una vocazione nell’educare e nel dare voce alle vocazioni dei giovani. 
 
Don Giovanni Brusegan 
I giovani spesso devono fare dei tirocini all’interno del loro percorso universitario e sarebbe 
necessario inserire queste offerte in quest’ambito di tirocinio. 
La carità deve diventare uno stile di vita, non un ambito ristretto a cui si dedica una piccola 
porzione di tempo. Bisogna poi riflettere sul fatto che le persone non traducono il volontariato 
e l’attenzione alla carità in scelte culturali e politiche. 
 
Don Elia Ferro 
Pone l’attenzione a non perdere di vista i “penultimi” cioè coloro che non vivono situazioni 
di marginalità completa, ma che pur vivendo in Italia da anni, non sono ancora parte viva e 
integrata della società. È importante il rapporto tra volontariato e carità e tra carità ed 
evangelizzazione. 
 

PUNTO TERZO: UN AGGIORNAMENTO SUL FESTIVAL BIBLICO. LO STATO DELL’ARTE E LA 
PROPOSTA PADOVANA (don Roberto Ravazzolo e Isabella Tiveron). 

Don Roberto Ravazzolo ripercorre brevemente il Festival biblico del 2019, ricordando i 
numeri degli eventi, delle persone coinvolte, degli ospiti, dei luoghi utilizzati, dei volontari 
che hanno contribuito allo svolgimento di tutto il Festival biblico nelle cinque sedi. 
Per l’anno 2020 dalla sede di Vicenza sono emersi tre verbi: parlare, pensare, agire, che 
diventano un sottotitolo al Festival biblico.  
La Parola di Dio fa riflettere e poi maturare le scelte. L’utilizzo dei tre verbi servirà a dare il 
radicamento biblico ai diversi eventi. 
Isabella Tiveron sottolinea che il percorso di preparazione ha coinvolto molti direttori di 
Uffici e Servizi diocesani che hanno potuto offrire validi contributi, da diverse prospettive, al 
tema. 
Gli eventi di Pre Festival nel 2020 saranno molti perché Vicenza ha stabilito che durante i 
giorni del Festival biblico, a Padova dal 22 al 24 maggio, le iniziative saranno al massimo 15. 
Il tema – Logos – è vasto per un Festival, ma vuole intercettare le persone che non vivono la 
vicinanza con la Chiesa e che in queste occasioni potrebbero riscoprire una sensibilità e 
apertura alla fede e avvicinarsi a esperienze spirituali. Si creerà un percorso con vari ambiti: 
biblico-teologico; biblico-artistico; biblico-musicale. 
Si cercherà di coniugare linguaggi, categorie, luoghi, spazi e tempi per tante persone che 
avranno voglia di scoprire la Parola anche nel nostro territorio con risvolti nuovi e particolari. 
Il desiderio è di mettere insieme linguaggi, categorie, luoghi, spazi e tempi per interessare le 
persone alla Parola.  
 

PUNTO QUARTO: PADOVA 2020 CAPITALE DEL VOLONTARIATO. L’ISPIRAZIONE CRISTIANA 
DEL VOLONTARIATO E LE TANTE REALTÀ DI VOLONTARIATO CON RIFERIMENTO ECCLESIALE 
(don Marco Cagol). 

Don Marco Cagol spiega che la riflessione si sta portando avanti anche con la Caritas 
diocesana. 
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Nel discorso del Presidente della Repubblica Mattarella a Padova sono state citate quattro 
persone che hanno dato molto per il volontariato in diversi ambiti e con diverse modalità: 
mons. Nervo, mons. Pasini, mons. Mazzucato e il dott. Papisca. 
La Chiesa di Padova è sempre stata in prima linea per il volontariato e quindi l’occasione di 
questo anno in cui Padova è capitale del volontariato diventa un ulteriore sprone al rilancio, 
alla rimotivazione e alla scoperta di tutti gli ambiti dove il volontariato si esprime, anche nel 
nostro tessuto ecclesiale. 
Per molti testimoni citati il volontariato e la carità erano piani inscindibili tra loro e questo ci 
porta a riflettere anche sul nesso tra vocazione alla carità ed esercizio del volontariato. 
Si sta pensando di organizzare in autunno a Padova un momento di incontro e riflessione che 
coinvolgerà persone presenti nelle diverse realtà per cogliere il rapporto tra l’ispirazione 
cristiana e il volontariato. Si vuole coinvolgere l’OPSA, le Cucine economiche popolari, le 
Case di riposo. Sono luoghi dove il volontariato offre un contributo strategico per la vita delle 
persone che le abitano e fruiscono dei servizi offerti. 
È auspicabile una riflessione sul volontariato presente nelle parrocchie che nella diversità dei 
ruoli, è segno tangibile di generosità e di attenzione a tutte le persone del territorio. Non va 
dimenticato il volontariato culturale. Si sta pensando a un incontro con i responsabili delle 
diverse realtà che operano in Padova per mettere a fuoco l’organizzazione dell’incontro. 
 
Don Elia Ferro  
Si può immaginare anche di capire il rapporto tra il terzo settore e il volontariato. 
 

PUNTO QUINTO: LE LETTERE DEL VESCOVO SULLE SITUAZIONI/DIMENSIONI AFFETTIVE. 
L’INTUIZIONE E IL PROGETTO (don Silvano Trincanato). 

Don Silvano Trincanato illustra la lettera di presentazione rivolta ai responsabili degli Uffici e 
Servizi diocesani delle Lettere pastorali che il vescovo Claudio sta preparando per i cristiani 
all’interno delle relazioni e situazioni affettive, come segno della vicinanza e annuncio della 
Buona Notizia del Signore. 
Ora la prima lettera dedicata agli adolescenti verrà pubblicata dalla Gregoriana Libreria 
Editrice. 
Dalla seconda lettera si procederà con un’edizione on-line e probabilmente si preparerà un 
cofanetto che le raccoglierà tutte. 
Don Trincanato sottolinea la possibilità che ogni realtà/ufficio/parrocchia possa pensare alla 
diffusione delle Lettere in base alle proprie necessità e peculiarità. È importante favorire la 
diffusione di queste lettere soprattutto nelle parrocchie, tra i cristiani che magari non 
frequentano la vita parrocchiale e in altre occasioni di incontri e attività formative. Infine non 
vanno dimenticati gli Organismi di comunione parrocchiali che a tutti i livelli potranno 
utilizzare e riflettere sulle diverse Lettere pastorali. 
 

INTERVENTI 
Vescovo 
Spiega che ha deciso di scrivere queste Lettere per offrire parole di sostegno e di orientamento 
su temi legati all’affettività e alla sessualità, indirizzate a persone adulte che cercano e 
chiarezza. 
 
Don Elia Ferro 
Esistono diverse situazioni matrimoniali, tutte da considerare e tutte chiedono attenzione. 
 
Don Lorenzo Celi  
È una sfida importante saper dire parole speciali a persone che vivono diverse esperienze. La 
modalità di divulgazione delle Lettera va studiata bene per farle arrivare a un numero ampio 
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di persone, anche attraverso il sito. Il tema dell’educazione all’affettività è un tema molto 
sentito. 
 
Don Federico Giacomin  
Sottolinea che questi testi devono essere stampati per essere fruiti in determinati incontri e 
situazioni formative di vario tipo. 
 

PUNTO SESTO: EUGANEA EDITRICE. LA SITUAZIONE ATTUALE E L’OPPORTUNITÀ (don 
Daniele Longato). 

Don Daniele Longato introduce il tema spiegando che tutto il comparto delle comunicazioni è 
in fase di ristrutturazione e che nel prossimo futuro cercherà di incontrare i direttori e i 
responsabili di tutti gli Uffici e i Servizi pastorali per capire le loro esigenze e aspettative nei 
confronti dell’ambito della comunicazione in Diocesi. 
Illustra poi il foglio che presenta la Gregoriana Libreria Editrice, la casa editrice della Diocesi 
di Padova. Inoltre spiega brevemente il progetto di diffusione della prima Lettera del vescovo 
Claudio per gli adolescenti. 
 
Prima della conclusione dell’incontro, don Massimiliano Zoccoletti, direttore dell’ufficio per 
la Pastorale del tempo libero, turismo e sport illustra solo per titoli i fogli che illustrano le 
finalità dell’Ufficio Pellegrinaggi della diocesi di Padova. Il tema verrà ripreso nel prossimo 
incontro. 
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ALLEGATO 1 
 

LA CHIESA DI PADOVA E LE PERSONE RICHIEDENTI PROTEZIONE INTERNAZIONALE 
 
1. PERCHÉ IMPEGNARSI? 

“Il tema dell’immigrazione è oggi uno degli ambiti in cui più si misurano i problemi della 
disinformazione, delle fake news e dei discorsi d’odio. Basti pensare che, secondo una 
rilevazione di Amnesty International, durante la campagna elettorale delle elezioni politiche 
2018 si sono registrati 787 commenti e dichiarazioni di incitamento all’odio, il 91% delle 
quali ha avuto come oggetto i migranti. Fra i più colpiti dall’odio online anche singoli 
individui o gruppi impegnati in attività solidaristica o di tipo umanitario, i musulmani, gli 
ebrei, le donne e i rom” (cfr. https://www.migrantes.it/wp-
content/uploads/sites/50/2019/09/XXVIII-Rapporto-Immigrazione-2018-2019-Sintesi.pdf) 
La scelta della Chiesa di Padova, attraverso la Caritas Diocesana e il “Coordinamento 
ecclesiale profughi” (tavolo di lavoro che vede il confronto di numerosi uffici pastorali 
Caritas, Migrantes, Ufficio Missionario, Ufficio Stampa, Pastorale sociale e del lavoro, 
religiosi e parroci sul tema delle persone richiedenti protezione internazionale), in sintonia 
con l’appello di Papa Francesco all’Angelus del 6 settembre 2018, è stata quella di 
promuovere vicinanza, accoglienza e relazioni con le persone che giungevano e che ancora 
continuano ad arrivare nel nostro territorio. 
Lo slogan “#Prima Gli Ultimi” promosso dalla Caritas diocesana per l’Avvento 2019, è un 
ulteriore appello affinché nelle nostre comunità non prevalga la cultura dello scarto e del 
rifiuto del più povero, ma una cultura nuova fatta di incontro, di accoglienza e di relazione.  
E proprio l’incontro è stato il filo conduttore che in questi anni, dalla primavera Araba del 
2011, ha guidato la diocesi sul tema dell’accoglienza delle persone richiedenti asilo. I vari 
progetti promossi a livello diocesano e a livello cittadino, sono stati centrati sulla corretta 
informazione (dati reali), sulla sensibilizzazione e sul messaggio dell’Evangelii Gaudium “di 
una chiesa […] in uscita che sa prendere l’iniziativa senza paura, andare incontro, cercare i 
lontani e arrivare agli incroci delle strade per invitare gli esclusi”.  
 
2. CHE COSA SI PUÒ FARE? 
- Aggiungi un posto a tavola – accogliere una domenica, a pranzo, un ragazzo/a migrante 

http://www.caritas.diocesipadova.it/opere-parrocchiali/aggiungi-un-posto-a-tavola/  
- Scuola di italiano – Insegnamento gratuito della lingua italiana per migranti   

http://www.scuolapennywirton.it/aprire-una-nuova-penny-wirton/ 
- Corridoi umanitari – Come parrocchia scegliere di accogliere persone rifugiate 

http://inmigration.caritas.it/progetti-nazionali/corridoi-umanitari 
- Accoglienza in famiglia di persone rifugiate https://refugees-welcome.it/ 

 
3. CHE COSA È STATO FATTO (elenco parziale)? 
- Ero straniero e mi avete accolto. Pubblicazione di materiali e video per le comunità 

parrocchiali desiderose di avvicinarsi all’accoglienza, supportando i Centri accoglienza 
straordinari (CAS) nel territorio. 

- Tavolo ecclesiale profughi. Un tavolo di lavoro coordinato da Caritas Padova che da 
alcuni anni raggruppa una serie di uffici e servizi diocesani, impegnati a leggere i 
fenomeni delle migrazioni massive, e a trovare occasioni di riflessione e di 
sensibilizzazione sui temi che riguardano i richiedenti asilo e quando possibile 
individuare soluzioni percorribili in tema di accoglienza, inserimento lavorativo, 
integrazione, incontro. 

- Marcia della pace 2018 ad Agna per condividere parole e segni di Pace in un territorio 
particolarmente segnato dalla presenza delle basi di Cona e Bagnoli. 
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- Giornata formativa sacerdoti a Cona, una giornata per i sacerdoti all’interno della base di 
Cona per capire il fenomeno e ascoltare alcune testimonianze dei profughi accolti. 

- Serate informative – Incontri per parrocchie e comunità religiose per supportali nel 
continuare l’esperienza concreta dell’accoglienza dei richiedenti asilo tramite 
cooperative, accoglienze dirette di persone uscite da percorsi di accoglienza, corridoi 
umanitari. 

- Comunità accoglienti – In questi anni circa 40 realtà parrocchiali e religiose hanno 
accolto più di 200 persone richiedenti asilo tramite convenzione con cooperative sociali  

- Corridoi umanitari – Alcune comunità parrocchiali hanno accolto direttamente delle 
persone rifugiate accollandosi totalmente i costi delle accoglienze. 

- Protetto. Rifugiato a casa mia – Progetto di accoglienza presso famiglie e/o parrocchie 
(concluso), per accogliere persone in uscita da CAS o SPRAR ma ancora bisognosi di 
supporto. 

- Aggiungi un posto a tavola – Progetto nato dalla volontà di alcune famiglie di accogliere, 
una volta al mese, alcuni richiedenti asilo nella propria abitazione, per condividere 
qualche ora insieme, compreso il pranzo domenicale. 

- Accoglienza – La Caritas sta accogliendo presso tre appartamenti, messi a disposizione 
delle parrocchie della città, 10 ragazzi usciti da CAS e SPRAR che ancora necessitano di 
accompagnamento. 

- Associazione Migranti ONLUS – Da 20 anni Caritas Padova è ente fondatore insieme a 
CGIL, CISL, UIL, ACLI della Migranti onlus, associazione nata per aiutare le persone 
migranti nel rinnovo delle pratiche relative al permesso di soggiorno. 

- Serate informative sul decreto sicurezza in collaborazione con l’associazione Migranti 
Onlus, si sono promosse serate formative ed informative sugli effetti del decreto 
sicurezza. 

- Progetto Liberi di partire, Liberi di restare. Un progetto promosso dalla CEI per 
l’inserimento lavorativo di migranti in condizione di svantaggio. 

- Progetto Motivi Umanitari. Intervento straordinario nell’ambito del Fondo di Solidarietà, 
con obiettivo di attivare percorsi di inserimento lavorativo e sociale di 150 migranti a cui 
è stato riconosciuto lo status di protezione umanitaria dall’apposita commissione 
ministeriale e che, in mancanza di un lavoro, non possono rinnovare né convertire il loro 
permesso di soggiorno. 

- Campagna #ioaccolgo – Una campagna a livello nazionale promossa da numerosi enti e 
associazioni contro le politiche fortemente restrittive adottate dal Governo e dal 
Parlamento italiano nei confronti dei richiedenti asilo e dei migranti, politiche che 
mettono a rischio i principi affermati dalla Costituzione e dalle Convenzioni 
internazionali e producono conseguenze negative sull’intera società italiana.   

- Inserti informativi – Si sono realizzati degli speciali inserti informativi sulla Difesa del 
popolo per raccontare le storie delle comunità accoglienti e delle persone accolte. 

- Testimonianze si sono svolti vari incontri in scuole e con gruppi parrocchiali per 
sensibilizzare i giovani all’incontro e all’accoglienza.  

- Occasioni formative per i volontari impegnati nelle accoglienze per momenti di scambio, 
confronto e approfondimento. 

- Liberi dalla paura – Partecipazione all’incontro del papa con le parrocchie e le realtà 
impegnate nell'accoglienza di profughi e migranti per condividere a livello nazionale i 
percorsi d’integrazione e l’arricchimento umano derivati da queste esperienze.  

- Gruppo Rinascita – Gruppo nato dall’incontro tra padre Lorenzo Snider, incaricato dal 
vescovo e i ragazzi accolti nelle basi di Cona e Bagnoli. Il Gruppo ha proposto momenti 
si sensibilizzazione e animazione nelle parrocchie a partire dall’animazione delle Sante 
Messe. In ogni celebrazione si è assistito al miracolo del cambiamento degli sguardi: 
sguardi spesso scettici e a volte ostili che, si trasformavano in sguardi amichevoli, 
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interroganti e molto spesso grati. In questo cammino una decina di giovani africani hanno 
ricevuto il battesimo, tra il 2018 e il 2019.  

- Scuole di italiano: molte sono state le parrocchie e i gruppi che si sono attivati per 
favorire l’integrazione attraverso le scuole di italiano. 
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ALLEGATO 2 
 

OCCASIONI PER EDUCARE ALLA CARITÀ GIOVANI E ADOLESCENTI 
 

1. http://www.10000ore.it/	 Il Centro Servizio Volontariato provinciale di Padova e la 
Diocesi di Padova propongono a Padova per il 2020 la sesta edizione dell’iniziativa 
“10.000 ore di solidarietà” in una edizione speciale dedicata a Padova capitale europea 
del volontariato 2020. L’idea delle “20.000 ore di solidarietà” Gruppi di giovani formati 
indicativamente da 5 - 10 membri dai 14 anni potranno scegliere uno di tre fine settimana 
a marzo (7-8, 14-15, 21-22 marzo 2020) per mettersi all’opera in tutto il territorio della 
provincia di Padova e della Diocesi di Padova e realizzare un progetto concreto di 
solidarietà e impegno civile. Le ragazze e i ragazzi si potranno impegnare in progetti di 
carattere sociale, ambientale, civico o educativo con la finalità di sperimentare un’attività 
di volontariato in gruppo. Tutte le ragazze e i ragazzi saranno convocati domenica 29 
marzo 2020 per una giornata in cui saranno loro chiamati come esperti per proporre 
progetti innovativi in ambito sociale attraverso la formula del “social hackathon”. 

2. Attivare percorsi laboratoriali, in loco, in tre serate, per gli operatori pastorali sul tema 
“Educare alla Carità”. Possono essere coinvolti catechisti, accompagnatori dei genitori 
dell’IC, animatori, scout, ministri straordinari della comunione, membri dei consigli 
pastorali, operatori della Caritas, ecc. anche di più parrocchie. Le richieste possono 
pervenire in Caritas diocesana dopo aver formato un gruppo di 25-30 persone. La 
disponibilità è limitata ad un massimo di tre percorsi annuali in Diocesi; 

3. https://www.giovanipadova.it/schede-post-sinodo/ sono online due nuove schede dedicate 
all’educazione alla Carità. La scheda 8 affronta il tema “Che cos’è la Carità”. La scheda 9 
è uno strumento per chi ha fatto un’esperienza di servizio/di carità e vuole dedicare un 
po’ di tempo a rifletterci sopra per interiorizzare meglio quanto vissuto. 

4. Se apri, non scarti. Una proposta rivolta ai gruppi giovanili per conoscere due realtà di 
carità della nostra Diocesi: le Cucine economiche popolari e l’OPSA. Si svolge attraverso 
due incontri animati da operatori delle due strutture e le suore elisabettine in giorni e orari 
da concordare. In queste due strutture si possono realizzare e vivere anche delle 
esperienze estive di volontariato. Per informazioni: 3440169174 

5. esperirenzedivolontariato.it Sito che raccoglie le esperienze di servizio e carità in Italia e 
all’estero per singoli e gruppi giovanili a cura di Caritas Padova. 

6. La Cena sospesa: Vieni, mangia e vedi! Anche solo per conoscere lo spazio delle Cucine 
economiche popolari. Vieni semplicemente a mangiare, con gli altri ospiti! 
https://www.giovanipadova.it/proposte/cena-sospesa/ 

7. Aggiungi un posto a tavola: Il progetto è nato dalla volontà di alcune famiglie di 
accogliere, una volta al mese, alcuni richiedenti asilo nella propria abitazione, per 
condividere qualche ora insieme, compreso il pranzo domenicale. Per informazioni tel. 
366 8175644. 
 http://www.caritas.diocesipadova.it/opere-parrocchiali/aggiungi-un-posto-a-tavola/ 

8. Sportello orientamento al volontariato. Hai voglia di dedicare un po’ del tuo tempo a chi 
ne ha bisogno? Cerchi occasioni in cui spenderti per gli altri? Desideri iniziare un’attività 
di servizio? 
Insomma, vuoi fare volontariato? Prenota il tuo appuntamento per fare quattro 
chiacchiere di orientamento. Poi deciderai se e dove iniziare: 
http://www.caritas.diocesipadova.it/fai-volontariato/ 

9. Pranzi di solidarietà. Portare i ragazzi a vivere l’esperienza dei pranzi di solidarietà con 
persone senza dimora una domenica a pranzo presso una parrocchia di Padova. 
http://www.caritas.diocesipadova.it/opere-parrocchiali/pranzi-di-solidarieta/ 
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10. Capodanno Caritas. Pastorale dei Giovani e Caritas Padova organizzano una giornata di 
festa il 31 Dicembre, aperto a chi vuole vivere un’esperienza di servizio accogliente, 
divertente, emozionante. La proposta è dedicata a giovani dai 18 ai 35 anni. 

11. Progetto Miriam per donne vittime di tratta. È possibile organizzare un incontro in 
parrocchia per conoscere e approfondire questo tema. info@progettomiriam.it  
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Martedì 28 aprile 2020 
Piattaforma Zoom 

 
SINTESI DEL VERBALE 

 
 

All’ordine del giorno: 
1. Saluto e introduzione del vescovo Claudio  
2. Condivisione personale di quanto stiamo vivendo 
3. SiAmo comunità: parrocchie che vivono la prossimità  

 
Dopo la recita dell’ora media si procede con i temi all’ordine del giorno. 
 

PUNTO PRIMO: SALUTO E INTRODUZIONE DEL VESCOVO CLAUDIO  
Tanti pensieri in questo tempo. Tempo ancora molto confuso. Dopo il DPCM molti sono stati 
i commenti su come vivere le celebrazioni in questi tempi. È il tempo di dare importanza alla 
fede personale e nasce l’opportunità di chiederci quanto siamo credenti. Spesso i gesti e la 
ritualità lasciavano in secondo piano la nostra personale fede. 
La proposta dell’Angolo bello è stata un invito a tornare alla fede vera semplice e che nessuno 
può toccare e tanti ne hanno dato testimonianza. 
Si correva e non si aderiva personalmente al Signore. Grande opportunità per confrontarci con 
noi stessi.  
Pensando ai seminaristi: loro stessi possono vedere la loro fede. È un tempo senza aiuti 
esterni, ma che porta in primo piano ciò che sento, ciò che vivo. 
Ora è tempo di annunciare il Vangelo partendo dalle case.  
Non va dimenticato che questi mesi hanno dato più slancio al rapporto con territorio e con le 
autorità, ha messo in primo piano la solidarietà e nuovi spazi dove dare voce alla nostra fede 
che si fa incontro agli altri. 
Partendo dalla fede personale, auguro a ciascuno di noi di trovare qualcosa di nuovo a partire 
da questa circostanza. Possiamo scoprire qualcosa d’importante in mezzo al dramma del 
virus… trovare un’intuizione, illuminazione su quale può crescere un autentico cammino di 
chiesa. 
 

SECONDO PUNTO: CONDIVISIONE PERSONALE DI QUANTO STIAMO VIVENDO  
 

SINTESI DEGLI INTERVENTI  
 
Sentimenti e atteggiamenti 
Questo tempo è stato contraddistinto da ansia, incertezza, paura. Usando un’immagine, il 
virus ha rappresentato un’entrata a gamba tesa, che ci ha lasciati spaesati. Tra le 
preoccupazioni quella di essere attaccati dal virus ma anche quella di contagiare gli altri. Il 
virus ci ha portato a una consapevolezza quasi “democratica”, universale della fragilità e 
vulnerabilità della comune condizione umana. Siamo tutti a rischio di malattia, di perdita del 
lavoro, d’impoverimento e possiamo salvarci non da soli ma con gli altri. Va sottolineata la 
fragilità dei giovani e adolescenti, a rischio di isolamento e con un futuro incerto; e degli 
anziani, i più esposti alla malattia e alla solitudine.  
 
Il cambiamento necessario 
La vera questione è la fase 3, quella che può portare a maturazione alcune scelte stabili della 
nostra vita cristiana. Alcune cose non potranno tornare a essere o a essere fatte come prima. 
La pandemia può essere letta come uno spartiacque che domanderà discernimento su ciò che 
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conta e ha valore a livello sociale, economico, ambientale, educativo e di fede. Ci vorranno 
altre mappe mentali e scelte. Tra queste, in campo ecclesiale emerge soprattutto la centralità 
del sacerdozio battesimale, la riscoperta della chiesa domestica, la richiesta di essenzialità. 
Una buona inquietudine può alimentare alcune domande. Da qui in avanti quali priorità? 
Quanto siamo disposti, sia personalmente che comunitariamente, a rivederci e cambiare?   
 
L’inaudito del Vangelo  
Il virus ha messo a nudo il mondo poggiato sulla modernità: il progresso inarrestabile, la 
tecnica, la scienza, l’economia e la finanza, che beninteso sono elementi necessari. C’è spazio 
per una parola “altra” e complementare, non secondaria. Il Vangelo ha fatto più capolino sul 
piano della devozione e della religiosità tradizionale piuttosto che dei grandi temi: la vita, la 
salute bene primario, l’angoscia e la paura, la cura e la prossimità, la sofferenza, la morte, 
l’aldilà, il volto e la presenza del Signore nella storia. C’è un umano globale e integrale da 
riscoprire, in cui anche la dimensione spirituale è importante. Abbiamo riscontrato spesso, 
invece, un dilagare, a volte assordante di iniziative, di celebrazioni, di momenti estemporanei 
e messaggi. Forse andava interpretata maggiormente la domanda di maggior sobrietà e 
profondità. Sicuramente va preso in considerazione l’uso intelligente e creativo della 
tecnologia e della comunicazione social che permette il coltivare le relazioni e la vicinanza 
formativa e spirituale.  
 
Il linguaggio 
C’è bisogno anche di un linguaggio evocativo, quasi poetico a vantaggio dell’intera società 
civile. Il linguaggio può prospettare il cambiamento nella linea del coraggio e della fiducia. In 
particolare va rivitalizzata e sostenuta la speranza, sapendo bene che ci sarà bisogno di seri 
interventi strutturali e non di restyling in cui giocarci a fondo come Chiesa e credenti. La 
nostra Italia è ricca di termini che hanno segnato epoche: risorgimento, resistenza, 
ricostruzione. Il Paese si attende una capacità di lettura della storia di questa portata, compito 
di chi guida la Nazione ma anche di chi è preposto ad aiutare il pensiero, quindi anche della 
Chiesa.  
 
Rispetto alle comunità cristiane 
Non possiamo dare le risposte di sempre davanti a situazioni cambiate e la ripartenza va 
accompagnata. Bisogna prendersi cura delle stesse parrocchie che, peraltro, in questo tempo 
di emergenza possono aver intuito e sperimentato la propria soggettività. Alcune prospettive.  

• In primis, lavorare su una fede intelligente che sa stare sui problemi e s’interroga con 
lucidità e sapienza.  

• Va approfondita, poi, una riflessione antropologica e sulla qualità della nostra vita: un 
umanesimo completo, solidale, aperto a un oltre e al trascendente.  

• In questa visione antropologica il creato e la prospettiva ecologica non sono 
un’appendice opzionale ma un tema centrale.  

• Ancora, ci sono ferite, lutti e sofferenze da consolare e sanare e molto probabilmente i 
prossimi mesi saranno segnati da povertà vecchie e nuove a cui prestare grande 
attenzione.  

• Infine, abbiamo avvertito tutti un rinnovato desiderio di prossimità e di fraternità che 
chiede alle parrocchie capacità di accoglienza, apertura, di essere laboratorio di 
relazioni stabili e riconciliate e di esperienze significative.   

 
TERZO PUNTO: SIAMO COMUNITÀ: PARROCCHIE CHE VIVONO LA PROSSIMITÀ  

Don Luca Facco presenta il materiale già inviato ai presenti (Allegato 1). 
 
SINTESI DEGLI INTERVENTI 



 

 201 

Quanto è stato proposto con il progetto è stato condiviso con le autorità civili. È stato un 
confronto serrato, ma positivo che ha dato vista a uno stile di lavoro che continuerà nel tempo. 
I tempi del progetto non sono ancora definiti completamente e serve il coinvolgimento di tutti 
gli attori a partire dai vicari foranei che possono avere il polso delle necessità a livello 
territoriale. 
Tutti sono chiamati a diventare sentinelle nel territorio per dare voce a sostanza a questi 
progetti. 
 
Il vescovo conclude gli interventi sottolineando che il progetto è della Chiesa diocesana e non 
solo della Caritas e che il coinvolgimento pastorale è espresso a un livello molto alto. 
La carità fa da riferimento anche per l’educazione alla fede.  



 

 202 

ALLEGATO 1 
 

SìAmo la Comunità 
 
Premessa. 
 
Partiamo dalla consapevolezza che SìAmo la Comunità cristiana, convocati dal Risorto. 
SìAmo i guaritori feriti. Siamo in cammino come i discepoli di Emmaus, delusi, amareggiati, 
affaticati ma continuamente ascoltati, accompagnati e incontrati dal Signore. Chiamati a 
portare e vivere con le nostre piccole e grandi scelte personali e comunitarie la vicinanza e 
presenza del Signore perché #nessunorestiindietro e si senta escluso.  
 
Atti 2,42 Erano perseveranti nell'insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello 
spezzare il pane e nelle preghiere. 
 
Il capitale più grande di una comunità cristiana, sempre da custodire, invocare e far crescere 
sono le relazioni umane, la fraternità e i legami. Anche noi ora siamo fragili e impoveriti, ma 
crediamo che si diventi e si impari a essere comunità perché convocati dal Signore nella 
celebrazione dei Sacramenti. Comunità con lo stile indicato da Gesù nei Vangeli, sempre da 
accogliere, ascoltare e meditare. Comunità che impara a condividere situazioni concrete di 
bisogno e necessità delle persone che vivono nel proprio territorio. La Carità assieme ai 
Sacramenti e alla Parola ci costituisce e ci forma continuamente. 
 
Atti 2,43-45 Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli 
apostoli. Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; vendevano le loro 
proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno. 
 
La Comunità non ha risposte pronte, uniformi e ricette da eseguire ma ogni comunità 
cristiana è un soggetto capace di fare discernimento48, trovare risposte e forme diverse di 
Carità in base al bisogno che riesce a intercettare e alle risorse che riesce a valorizzare. Il 
Signore ci ha invitati a “trafficare” i talenti che lui ci ha donato. Condividendo le fragilità e 
le opportunità presenti nella Comunità, diventiamo la Comunità dei discepoli del Risorto.  
 
 
Stile.  
 
Atti 2, 46-47 Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle 
case, prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore,47 lodando Dio e godendo il favore di 
tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano 
salvati. 

                                                 
48 Il compito educativo della comunità cristiana (Parrocchia e Diocesi) 
Posto che la Caritas ha una prevalente funzione educativa nei confronti della comunità cristiana la presente situazione di crisi 
che si è venuta a creare a causa del Covid-19 diventa occasione per rispondere a bisogni concreti e di portata del tutto inedita, 
ma anche occasione propizia per far maturare la dimensione caritativa nella fede del popolo di Dio. 
Il discernimento ci impegna a decidere a che livello questo compito educativo sia da assumere nella pastorale ordinaria 
delle nostre parrocchie e attraverso quali strumenti. 
Le domande di senso 
Il virus ha suscitato nelle persone molte domande di senso e si rileva anche un accresciuto senso d’insicurezza. Questo 
potrebbe diventare terreno fertile per una proposta attenta e rispettosa della forza liberante e salvifica del messaggio 
evangelico.  
È necessario discernere per orientare l’annuncio, la liturgia e la carità a tenere presente e far emergere queste domande di 
senso, il senso d’insicurezza, il bisogno di ancorare la propria esperienza ad appigli solidi.  
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Una forma molto attuale di carità è imparare a metterci tutti in ascolto delle diverse necessità 
e bisogni, specialmente quelli nascosti e silenziosi, stimolandoci così a valorizzare i talenti e 
le risorse presenti nelle persone.  
La Comunità cristiana: 
- incoraggia lo scambio e l’aiuto reciproco. Nessuno è così povero da non aver niente da dare 
e nessuno è così ricco da non aver niente da ricevere49; 
- crede in se stessa50 e guarda alla comunità locale e alle comunità vicine con speranza e 
fiducia, consapevole che in ogni comunità ci sono risorse da condividere che oggi ancora non 
vediamo, ma sono presenti;  
- cresce nel trovare modi possibili e rispettosi per aiutare le persone a manifestare il bisogno. 
Solo condividendo un bisogno è possibile far emergere poi proposte e risposte inedite; 
- sa che la fragilità è molto vicina. Vista l’attuale emergenza l’invito a ogni comunità è di 
vivere la Carità nell’essere comunità cristiana. Non ci è chiesto di attivare nuovi servizi o 
gruppi, ma di coinvolgere tutta la comunità a uno stile di ascolto e di aiuto reciproco; 
- impara a comunicare il bene, le piccole e preziose storie di Carità e di aiuto reciproco, 
perché il bene è contagioso. Il Vangelo è una buona notizia concreta e possibile da vivere per 
tutti. La Carità è Vangelo. 
 
In questo periodo così particolare, siamo consapevoli che non potremo arrivare dappertutto e 
a tutti perché tante possono essere le necessità. Sentiamoci chiamati non a risolvere i 
problemi, ma a farci prossimi, a fare la nostra parte e a condividere. Crediamo nella preghiera 
e nell’opera dello Spirito Santo da invocare continuamente perché ci apra gli occhi, ci ispiri 
parole e azioni e ci mantenga umili, concreti e solidali con gli altri, tra di noi e con noi stessi. 
Sappiamo che affronteremo un periodo molto complesso dove emergeranno tensioni e 
conflitti, dove emergeranno le cose più belle e più brutte presenti in noi. Per questo 
impareremo ad aiutarci reciprocamente, a far crescere tra di noi una fraternità capace di parole 
e gesti di gratitudine, di richieste di perdono, di misericordia e di correzione fraterna. Vivremo 
un tempo dove impareremo a dover discernere ciò che è prioritario ed essenziale, perché 
saremo chiamati a trasformare molte cose che facevamo “prima” e ad accogliere nuove e 
inedite possibilità51. Saremo chiamati a superare la logica dei gruppi, a convergere e 
collaborare per essere e diventare comunità cristiana.  
 
Indicazioni per le comunità parrocchiali52. 
La Diocesi promuove alcune semplici indicazioni e suggerimenti per favorire lo scambio 
reciproco e le buone prassi nelle nostre comunità, consapevoli che impareremo gli uni dagli 
altri sia facendoci prossimi sia attivando gesti concreti di solidarietà. Proponiamo qui delle 

                                                 
49 Evitare le categorie, rinnovare l’idea di carità, come uno stile che ci accomuna, non relegato al concetto di ricchi e poveri. 
In questo momento siamo tutti nella condizione di dare qualcosa e nella condizione di ricevere. Siamo tutti ugualmente in 
difficoltà e ugualmente nella condizione di poter aiutare. 
50 Ribadire il valore, l’importanza e il potenziale che una comunità ha insito; è importante che una comunità dialoghi, si 
confronti, ascolti per maturare idee e proposte; avere e dare fiducia alla ricchezza insita nelle comunità, essere stimolo perché 
emerga l’inimmaginabile. 
51 Richiamare stimoli che aiutino davvero un cambiamento di pensiero e atteggiamento, tenendo conto che fino a non molto 
tempo fa nella nostra comunità c’erano divisioni e chiusure anche forti legate ad es. alla politica. Curiamo anche il dialogo 
più semplice. 
52 Valutare la possibilità di procedere a piccoli passi: FASE 1 sensibilizzare la comunità (tipo con lettera ai parroci sul senso 
della comunità ecc... con richiami agli atti  degli apostoli); FASE 2: istituire chiaramente la raccolta fondi con spiegate le 
finalità e indicazioni diocesane (non so se in contemporanea o quanto susseguente alla fase 1); Fase 3: accompagnare la 
distribuzione delle risorse, stimolando la circolazione delle buone prassi, offrendo formazione e modalità di confronto, 
studiando ridistribuzioni o aiuti complementari del fondo diocesano rispetto i parrocchiali ecc...  
In tutto questo mantenere un costante ascolto della realtà, di quanto attivato a livello statale e di servizi sociali, con attenzione 
a non moltiplicare proposte di servizi che si accavallano all’esistente o intasano le comunità.  
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possibili iniziative da cui si può partire per un confronto comunitario, iniziative che verranno 
arricchite dalle diverse e concrete proposte delle singole comunità parrocchiali.  

 
1. Sostenere, all’interno della comunità, relazioni e rapporti, attraverso attenzioni di buon 

vicinato, telefonate a persone anziane e/o sole, situazioni di fragilità ecc. potenziando 
una rete di relazioni anche informali che possano far sentire meno soli e 
abbandonati53. 

2. Indire una colletta parrocchiale al fine di costituire un fondo per sostenere 
economicamente le situazioni che manifestino il bisogno di un prestito parrocchiale 
fino a 500€ (prestito d’onore).  
La comunità si fonda sulla fiducia e nasce sul debito reciproco. Siamo consapevoli che 
tutti siamo e abbiamo delle difficoltà ma ci sono famiglie e persone che hanno più 
possibilità e risorse economiche. Impegno della comunità sarà di motivare ogni 
parrocchiano/donatore (ognuno per tutto quello che può) a dare e contribuire a un 
fondo parrocchiale54. Per fare questo la parrocchia dovrà:  
a) aprire un C/C dedicato;  
b) stabilire i criteri per il prestito e la sua restituzione; 
c) gestire i fondi in completa trasparenza55; 
d) valutare eventuale utilizzo del gestionale Ospoweb56. 
Questo stile aumenterà la fiducia nella comunità. Il parroco potrebbe essere il primo a 
contribuire al fondo parrocchiale. Probabilmente molte persone attraverseranno un 
momento di difficoltà pesante, ma speriamo transitorio e sarà necessario essere veloci 
perché le persone avranno un bisogno immediato. La persona s’impegnerà attraverso 
un patto di fiducia a restituire appena possibile il prestito e poter così contribuire ad 
aiutare altre persone e famiglie57. 
 

Progetti vicariali. 
Il Centro di Ascolto vicariale rimane attivo, nelle forme e nei modi definiti in ciascun 
vicariato. È il punto di riferimento per le parrocchie per l’invio delle situazioni più complesse 
che necessitino di una fase di discernimento e accompagnamento, in stretta collaborazione 
con i servizi del territorio. In questo momento il Centro di Ascolto vicariale può essere un 
sostegno importante per le situazioni più fragili che non hanno nessuna capacità restitutiva. 
 

                                                 
53 Alcuni esempi operativi: rilanciare attraverso messaggi whatsapp in tutti i gruppi parrocchiali l’importanza di essere vicini 
alle persone sole e in difficoltà con una telefonata (es. i ragazzi dell’Ac possono chiamare qualche “amico” solitamente 
lasciato in disparte; il gruppo famiglia può essere coinvolto in vicinanza telefonica di situazioni più critiche; il gruppo anziani 
può essere sollecitato a telefonate all’interno del gruppo stesso). Sollecitare (tramite facebook parrocchiale?) tutte le persone 
della parrocchia ad avere attenzione per i vicini di casa (es. persone anziane e sole che non possono spostarsi; famiglie in cui 
è presente qualche persona con handicap fisico o mentale che hanno bisogno di evadere; famiglie in difficoltà economica; 
ecc.). Suggerire a livello condominiale, di condividere risorse (il wifi; il momento della spesa; il passaggio in farmacia; 
informazioni e numeri di telefono utili ecc.). 
54 Può essere utile fare degli esempi concreti (piccole donazioni ogni mese, il 20% del proprio stipendio, ecc.). 
55 Sarà importante sottolineare come ci siano momenti difficili, ma transitori, che possono riguardare tutti.  
56 Per aiutare il confronto ed evitare sovrapposizioni fra l’aiuto a livello parrocchiale, qualche aiuto al livello di CDAV e gli 
aiuti a livello diocesano, si propone il confronto telefonico ma si offre la possibilità di utilizzare OSPOWEB, il gestionale di 
Caritas anche a livello parrocchiale e di aiutare le parrocchie a mettersi a norma privacy. 
57 Alcuni suggerimenti operativi:  
- coinvolgere il consiglio pastorale e il consiglio per la gestione economica per stabilire i criteri e modalità di aiuto;  
- prediligere aiuti che possano essere rendicontati alla comunità;  
- coinvolgere i vari gruppi parrocchiali affinché il progetto non sia demandato alla Caritas, ma sia un progetto 
di tutta la comunità; 
- favorire la condivisione di risorse e la messa in rete degli aiuti; 
- confrontarsi con i servizi sociali del territorio. 
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Progetti diocesani58. 
1. La Diocesi costituirà un fondo diocesano per sostenere i fondi delle comunità 

parrocchiali più fragili (perché in zone più “depresse”) e aiutare tutte quelle persone e 
famiglie che non possono essere aiutate a livello parrocchiale e vicariale. Il fondo 
diocesano potrebbe essere alimentato con: 

• risorse proprie della Diocesi; 
• contributo dei sacerdoti che lavorano a livello diocesano;  
• alleanze con enti, istituzioni e associazioni di categorie (Cariparo, CEI, Caritas 

italiana…); 
• donazione del 10% delle entrate delle parrocchie. 

2. Progetto sostegno sociale fino a 5.000€ (frutto della collaborazione tra Diocesi, 
Fondazione Cariparo e Banca Intesa): le persone possono fare richiesta di un sostegno 
sociale per importi fino a 5.000€ presentando la domanda presso un CDAV o altro 
riferimento territoriale. La domanda verrà poi presentata a una banca di riferimento 
che valuterà la richiesta. La Diocesi utilizza per lo stesso scopo anche la convenzione 
con la Fondazione antiusura Tovini. 

3. Formazione59: la Diocesi favorirà lo scambio e il confronto di esperienze parrocchiali 
attraverso call e videoconferenze con tutte le persone impegnate in questa iniziativa su 
diversi temi (questioni economiche, rendicontazione, come coinvolgere i donatori, 
sensibilità Caritas...) e preparerà dei Vademecum a partire dalle esigenze che via via 
emergeranno.  
 

Altre possibilità.  
1. Caritas parrocchiale: in questo tempo abbiamo compreso quanto siano importanti le 

attenzioni a livello parrocchiale perché più prossime alle persone. Per questo si 
potrebbe istituire, dove non sia già presente, la Caritas parrocchiale per le persone più 
fragili che manifestino necessità fondamentali (es. aiuti alimentari). 

2. Condivisione tra comunità: in questa fase potrebbero emergere comunità più fragili e 
altre più forti. La Diocesi favorisce e si fa garante nel condividere l’aiuto reciproco tra 
comunità anche a livello economico.  

3. Gemellaggi tra parrocchie: nel caso una parrocchia individuasse un bisogno 
particolare (un contadino, azienda in particolare difficoltà ecc.) e non riuscisse a 
farsene carico, potrebbe condividere la necessità/risorsa con un’altra parrocchia 
favorendo gemellaggi tra giovani e campi di lavoro. 

4. Servizio di volontariato: presso alcuni enti ecclesiali (CEP, OPSA, ecc. ma non solo) 
potrebbe essere utile se non necessario potenziare il volontariato e valutare di offrire 

                                                 
58 Manca in questa prima fase tutto l’aspetto del confronto con la Fondazione Cariparo, che negli anni precedenti è sempre 
stato proficuo. Con loro negli anni abbiamo costruito il Fondo straordinario 1a edizione (con contributi al reddito tramite 
prepagata) e poi trasformato in fondo straordinario per il lavoro. Loro hanno delle logiche territoriali diverse dalle nostre 
(base provinciale Padova e Rovigo).  
Pensiamo che questo potrebbe essere un primo inizio da parte nostra di coinvolgimento delle comunità (recezione bisogni e 
prime risposte) e poi con loro si potrebbe studiare una fase successiva con ulteriori, diversi aiuti e più mirati, che tengano 
conto delle indicazioni e aiuti che arriveranno dal Governo/Regione/Comuni. 
Nel caso la Fondazione Cariparo ci chiedesse una collaborazione o noi offrissimo a loro questa nostra ipotesi di lavoro 
potrebbero finanziare: il fondo diocesano, i Centri di Ascolto vicariali, il fondo di garanzia per il prestito sociale sopra i 
1.000€, la prima edizione del Fondo straordinario di solidarietà per il lavoro, quella cioè che prevedeva l’erogazione in favore 
per persone in condizioni di povertà (o di forte disagio) di un importo mensile di € 400 per 6 mesi mediante accredito su una 
carta prepagata. 
59 A livello diocesano chi “accompagna” questo avvio e rimarrà un possibile interlocutore per ogni informazione o dubbio. 
Così come, probabilmente, alcune delle azioni potrebbero giovarsi di “Vademecum” operativi (nella misura in cui vengano 
sollecitati). Un altro aspetto, sarà approntare una rete informativa non solo per trasmettere ma anche per raccogliere 
informazioni (e monitorare) tra livello diocesano e parrocchie, sia sulle “buone pratiche” che sugli ostacoli incontrati o le 
realtà emergenti. L’impegno è di offrire a livello diocesano un “supporto” di orientamento e formazione delle persone che 
nelle parrocchie si troveranno concretamente a gestire il fondo e a rapportarsi con le persone in difficoltà.	
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questa possibilità ai gruppi parrocchiali o alle singole persone che vogliano mettersi a 
disposizione. 
 

Siamo consapevoli della complessità della proposta e dell’impegno e responsabilità che 
comporta ma grazie alle relazioni significative costruite in questi anni, anche tra i diversi 
livelli ecclesiali e con altri enti/realtà e istituzioni, crediamo che sia possibile. Il nostro 
desiderio, in queste indicazioni, è coinvolgere ogni ambito perché faccia tutto quello che sia 
possibile fare. La Diocesi e il vicariato saranno a servizio e sussidiari alla parrocchia affinché 
la parrocchia si attivi e cerchi strategie al fine di individuare il maggior numero di volontari e 
di donatori, ed essere così vicina al maggior numero di persone. 
La Diocesi offrirà orientamenti concreti in modo da sostenere le comunità parrocchiali perché 
siamo soggetto e parte di una Chiesa diocesana. 
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CONSULTA AGGREGAZIONI LAICALI 
 
 

Mercoledì 3 giugno 2020 
Piattaforma Zoom 

 
 
La Consulta delle Aggregazioni laicali incontra il vescovo Claudio. Insieme al vescovo si 
cercherà di discernere insieme, alla luce del Vangelo, questo tempo che ci è dato da vivere. 
Abbiamo pensato quindi a un incontro in cui riflettere su questa sola domanda: 
Come abbiamo vissuto questo tempo inatteso? Come lo abbiamo interpretato? Quali 
riflessioni abbiamo coltivato? Cosa è maturato?  
Chiederemo a tutti di rispondere con due “parole”: una che viene dalla nostra vita personale e 
una che viene dalla nostra aggregazione, se c’è stata la possibilità di affrontare ed elaborare il 
tema. 
 
 

-*-*-*-*-*- 
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DOCUMENTI PASTORALI 
 
 
 

UN AMORE GENEROSO ED UMILE  
 

Lettera del Vescovo Claudio  
ai presbiteri, diaconi celibi, uomini e donne consacrati per il Regno 

 
Carissima, carissimo, 

ti raggiungo personalmente per dialogare con te su un aspetto della nostra vita che in 
questo momento mi sta particolarmente a cuore; penso, infatti, che raramente ci siano contesti 
fraterni nei quali parlare apertamente di celibato e di verginità. Spesso uno strano pudore 
confina questo tema in un ambito strettamente personale. Diventa invece argomento dibattuto 
e doloroso quando finisce sui giornali a motivo di qualche scandalo. Allora, come preti, 
diaconi celibi, uomini e donne consacrate ne usciamo screditati e le nostre comunità vivono 
giorni amari. Il dibattito poi che ne segue non è mai lucido: per alcuni la verginità e il celibato 
diventano una forma di vita sorpassata, da cancellare; altri la sostengono, ma in modo poco 
convincente. 

Un amore fedele 
Allo stesso tempo destano stupore e gratitudine quei consacrati che nella serenità e nel 

silenzio continuano nelle loro giornate a donare quell’affetto forte e sincero, limpido e casto, 
che tocca i cuori delle tante persone che a loro si rivolgono per uno sfogo, un consiglio, una 
condivisione. La vita che abbiamo scelto non è prima di tutto una mancanza – certo la 
rinuncia è presente e in alcuni tempi può essere più sentita e faticosa –, ma la nostra vita è 
prima di tutto la dedizione piena e consapevole ad un amore totalizzante: la persona di Gesù. 
Come il mercante che cerca perle preziose e vende tutto quando trova una perla di grande 
valore, così abbiamo trovato anche noi la perla preziosa dell’Amore. Abbiamo scelto Lui 
come sposo, amico, signore, compagno, fratello, tesoro o meglio Lui ci ha chiamato a vivere 
un'intimità tutta speciale con sé. L’innamoramento dei primi tempi, attraversando forse anche 
stagioni di buio e di silenzio, è diventato sempre più amore vissuto, sperimentato, fedele. La 
nostra vita è dialogo con il Signore che richiede tempi e spazi per essere custodito. 

Un amore generoso 
Forse avremmo bisogno di raccontarci questo cammino fatto di amore e di silenzio, di 

come stiamo nella solitudine e nella comunione con Dio e con gli altri. Potremmo prenderci 
più cura gli uni degli altri, da veri fratelli e sorelle, e sostenerci reciprocamente in quegli 
impegni di amore fedele e totale che ci siamo assunti nella Chiesa, davanti a Dio. I Vangeli 
non esplicitano “teorie” sul celibato. Riportano la scelta che Gesù ha compiuto: vivere da 
celibe per il Padre e per i fratelli. Era celibe non casualmente né per comodità né perché 
disprezzasse la sessualità ma perché era dedicato interamente al Regno di Dio. Nella relazione 
di Gesù con i discepoli, con i bambini, con le prostitute e i pubblicani, i malati e i lebbrosi e 
perfino con i farisei, c’era un amore appassionato. Egli ha donato la vita per i suoi amici e ha 
invitato i discepoli a fare altrettanto. La generosa risposta alla chiamata, mettendo come lui 
tutto della nostra vita, anche il dono della sessualità, al servizio di Gesù per il Regno, è una 
risorsa, un modo di amare, non un problema e questo dona pienezza alla nostra esistenza. 

Un amore libero e fecondo 
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Anche noi che viviamo nel celibato o nella verginità consacrata non sappiamo sempre 
trovare le parole adatte per esprimere o sostenere la nostra condizione di vita davanti al 
mondo. Però c’è un fatto: la stiamo vivendo per Dio e a servizio di una comunità. È una 
decisione che abbiamo preso al seguito del Signore, per amare di più. Al pari di Gesù, noi 
testimoniamo il Regno se mostriamo che la nostra vita è resa bella da questo, se la nostra 
disponibilità al prossimo è in un certo senso “liberata” dalla scelta della castità. Maria, sempre 
vergine, con la sua vita interamente donata fino ai piedi della Croce, dove diviene anche 
nostra madre, ci ricorda che la verginità consacrata e la totale donazione al ministero sono 
sorgente di una fecondità misteriosa ma reale. 
Un amore radicale 

La nostra è stata una decisione personale ma non privata: abbiamo assunto degli 
impegni solenni al cospetto di Dio e della Chiesa. Il ministero o la consacrazione ci espone, ci 
rende persone pubbliche, “rappresentanti” delle comunità o di un carisma religioso di fronte al 
mondo. È una responsabilità che non possiamo dimenticare. Quello che ci compete 
personalmente è di crescere in questa testimonianza, educandoci a quegli atteggiamenti e 
praticando quei comportamenti che non riducano la verginità e il celibato a una donazione di 
facciata, a semplice etichetta. Lo facciamo per amore dei fratelli che vogliamo servire e 
vogliamo servirli al meglio. Siamo d’accordo non c’è nessun male ad amare: amare qualcuno 
non può mai allontanare da Dio se guidati dal Vangelo. Ciascuno è chiamato ad amare ma 
nella fedeltà alla propria vocazione. Ci siamo impegnati in una vita celibataria e verginale in 
un passato più o meno recente ma siamo consapevoli che il celibato è grazia da accogliere 
quotidianamente. Le motivazioni che ci hanno guidato ieri probabilmente non sono quelle che 
ci sostengono oggi. Forse incontri, simpatie, condizioni, tempi di vero deserto hanno segnato 
la nostra storia ma non per questo l’hanno interrotta; quello che oggi ci sostiene non è più 
l’esuberanza degli inizi ma un’esperienza più profonda che porta con sé oltre alle ferite una 
fecondità e un’intimità che ieri non conoscevamo. A partire da questo possiamo ri-scegliere 
ogni giorno la nostra donazione totale al Signore nella comunità. Conta l'attualità del nostro 
amore. Da questo amore di oggi, e solo da questo, dipende la fedeltà al nostro impegno di ieri, 
non tanto dalla purezza e dall’entusiasmo della decisione iniziale. Questo noi lo ripetiamo alle 
coppie sposate, a chi vive momenti di ripensamento, ma vale prima di tutto per noi. Del resto, 
non possiamo avere una parola autorevole nei riguardi dei fratelli che ci sono affidati, se non 
riconosciamo che le loro mancanze e tentazioni sono anche le nostre e se non offriamo loro la 
testimonianza di una vita che, dentro alle fatiche, rimane aperta alla conversione e al dono di sé. 

Un amore umile 
A proposito di mancanze e tentazioni, è onesto da parte nostra tener conto di una cosa: 

nessuno di noi può sottrarsi alle dinamiche che caratterizzano la stagione culturale in cui 
viviamo. Esse influenzano fortemente l’area affettiva e sessuale, dei singoli e dei gruppi. 
Osserviamo questo negli altri e offriamo loro ascolto e aiuto. Ma quanto questa “stagione” sta 
influenzando il nostro modo di essere e dunque di amare? Il ruolo, il compito che abbiamo di 
testimoniare e predicare agli altri rischia di farci dimenticare quella “fatica di vivere” che 
condividiamo con ogni uomo e donna, vecchio e bambino, malato e povero. Potremmo 
dispensarci da quella fatica che chiediamo di sostenere ai nostri fratelli e alle nostre sorelle? O 
accettare di vivere nell’ambiguità relazioni o situazioni incompatibili con la dedizione 
richiesta dal nostro impegno apostolico? In fondo percorrere per primi con umiltà e sacrificio 
questo cammino del nostro cuore è già sorgente di fecondità per la Chiesa. Il discepolato 
cristiano è sempre un itinerario. È chiaro: vivere nell’ambiguità di relazioni e abitudini morali 
non consone al proprio stato di vita – condurre una “doppia vita” in altre parole – è la 
negazione di ogni crescita. Ma un’esperienza matura della sessualità non può non fare i conti 
con la possibilità che la vita affettiva incontri blocchi e involuzioni, così come per ogni uomo 
e donna la vita affettiva non è una vita ordinata che si deve solo preservare, ma un cammino 
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verso una verità cercata e mai trovata in modo definitivo. Il discepolato è sempre un itinerario 
e in questo percorso esiste la notte, ma non c’è notte che non possa aprirsi alla luce di Gesù. 
In questa prospettiva, il tema della crisi e della prova trova nel vissuto spirituale la sua più 
vera rilettura e risorsa. Va senz’altro apprezzato e tenuto in seria considerazione il ricorso al 
sostegno psicologico per individuare e curare quelle ferite e dinamiche che stanno a monte di 
alcune fragilità ma non va considerato come terapia unica ed esaustiva. In molti casi è 
necessaria, mai sufficiente. Poiché la scelta celibataria e di vita consacrata orienta verso la 
stessa donazione totale di Gesù riguardo al Regno e alimenta il legame con il Signore, questa 
ci consente di assumere nella maniera più piena la nostra verità di persone dedicate alla 
Chiesa per amore del Signore. È necessario sempre ripartire da qui, dal nostro rapporto con il 
Signore. Il celibato e la verginità consacrata non reggono nella storia di chi riduce l’apostolato 
all’attivismo, di chi non ha una vita di preghiera, di chi non fa dell’Eucaristia la sorgente e il 
sostegno della sua fedeltà; anche la decisione di stare con i poveri e di sentirsi parte della 
Chiesa sono necessarie per dare significato al nostro celibato e alla nostra verginità. 
Un amore nella Chiesa 

Mi rivolgo a ciascuno, è tempo di lasciarsi interrogare: in questo momento stai 
intuendo che è proprio il Signore che ti sta chiamando a una vita piena, a un’intimità più 
profonda con Lui? Sei sicuro di volergli bene al punto di ricevere e condividere le sue 
confidenze, i suoi sogni e progetti? Al punto da accoglierlo come amico e Signore? Mi 
sembra di poter affermare che se qualcuno tra noi sta vivendo un momento di crisi, anche 
questo, se vissuto con umiltà, è lo spazio per il nuovo affacciarsi del Signore e della sua fedele 
chiamata. Ricordiamoci inoltre che abbiamo tra le mani una grande terapia: il nostro essere 
Chiesa. «Non è bene che l’uomo sia solo» (Gen 2,18), vale anche per noi. Siamo come tutti 
gli esseri umani fortemente dotati di passioni, mossi da istinti per il cibo, il denaro, il potere e 
un’inclinazione alla sessualità genitale. Questa è una tra le condizioni che il Verbo ha accolto 
quando ha assunto la nostra natura umana. Viviamo pienamente quando andiamo insieme a 
tutti gli altri verso il Regno orientando la nostra forza vitale al servizio di Dio e dei fratelli. 
Questa è, innanzitutto, la responsabilità di ciascuna comunità, nella quale ognuno è 
responsabile di sé e dell'altro. Sta ai presbiteri, ai religiosi e ai laici che collaborano assieme, 
ai fratelli e alle sorelle che vivono insieme, creare comunità nelle quali possiamo non solo 
sopravvivere ma vivere con il fuoco dello Spirito sempre acceso, offrendo gli uni agli altri il 
pane della fraterna amicizia. Talvolta la fraternità che troviamo nei nostri incontri tra preti, 
diaconi o consacrati può lasciare molto a desiderare ma non dev’essere la scusa buona per 
isolarsi. L’assenza dalle celebrazioni del Giovedì Santo, dai ritiri spirituali, dalle congreghe, 
dagli incontri fraterni, dalle occasioni di formazione spirituale e culturale porta all’isolamento 
e anche all’indebolimento. Siamo poveri, d’accordo, ma accettiamo di partire da quello che 
c’è di bene. 

Un amore in cammino 
Da parte mia, come ho già ribadito in varie occasioni, rimango disponibile a incontrare 

e a sostenere personalmente ognuno nelle proprie difficoltà e farò di tutto per mettermi al 
vostro fianco. Carissimi, ci mettiamo anche noi tra coloro che fanno fatica, siamo anche noi in 
cammino e ci piace stare con tutto il popolo di Dio affrontando con speranza l'inestimabile 
dono della vita con le sue sfide, invocando la misericordia del Signore e la forza del suo 
Spirito per rispondere sempre generosamente ed umilmente alla sua chiamata. 
 

Con affetto,  
don Claudio, vescovo di Padova 

 
Padova, 2 febbraio 2020 
Festa della Presentazione del Signore 
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CHIAMATI PER NOME 
 

Lettera del Vescovo ai cristiani single 
 
 
Caro amico, cara amica che vivi da single, 

 
riconoscendo il valore della tua presenza nelle nostre comunità cristiane, desidero 

offrirti il segno della mia vicinanza con questa lettera. La tua esperienza di vita, soprattutto in 
ambito ecclesiale, spesso non viene adeguatamente valorizzata o può essere considerata solo 
come situazione transitoria. Il Signore sa però raggiungere con il suo amore ogni uomo e 
donna e desidera farsi accanto a ciascuno, anche a te, con la sua presenza che offre tenerezza, 
luce e guida per accompagnare ogni persona alla piena libertà. Nel recente Sinodo sui giovani, 
i vescovi hanno scritto, a proposito di coloro che vivono da single, che «la Chiesa riconosce 
che tale condizione, assunta in una logica di fede e di dono, può divenire una delle molte 
strade attraverso cui si attua la grazia del battesimo e si cammina verso quella santità a cui 
tutti siamo chiamati» (Documento finale del Sinodo dei vescovi sul tema “I giovani, la fede e 
il discernimento vocazionale, n. 90). 

 
La relazione al centro... 

Come Maria di Màgdala di fronte al sepolcro vuoto, molti che vivono da single hanno 
riconosciuto, nel proprio percorso, la voce del Signore che li ha chiamati per nome e inviati al 
mondo, rinnovati da un nuovo incontro con lui (cfr Gv 20,11-18). Personalmente, ritrovo tutto 
questo nel tuo modo di coltivare le relazioni: semplicemente nella gioia gratuita di 
condividere un pezzo della tua storia o nell’impegno profuso nel mondo del lavoro e del 
volontariato, senza però tralasciare la cura di te stesso e la tua crescita umana e spirituale. Se 
mi soffermo poi a guardare e ascoltare con maggior attenzione, vedo i segni di questo 
rinnovante incontro con Dio in quanti si spendono nella cura amorevole dei propri familiari, 
talvolta segnati dalla malattia o dalla vecchiaia; in chi – e penso in particolare a insegnanti, 
educatori, infermieri, medici… ma non soltanto – qualifica con uno stile impastato di 
generosità, dedizione, attenzione e fiducia nell’altro lo svolgimento della propria professione 
o della propria attività; in chi ancora s’impegna nel volontariato dove spesso incontra quegli 
“ultimi” che stanno tanto a cuore al Signore. Come non pensare poi a chi, con coraggio, si fa 
dono per gli altri nel mondo attraverso l’impegno politico… e infine non posso dimenticare i 
tanti che scelgono di arricchire la parrocchia con il proprio servizio nella carità, nella liturgia 
e nell’annuncio. Chissà, poi, quanti altri esempi di passione, accoglienza e amore per gli altri 
vengono messi in circolo anche negli ambienti in cui tu vivi! 
 
Per una pienezza di vita... 

A seconda dell’età e delle circostanze della vita, quella di vivere da single può essere 
una decisione definitiva, maturata con serena convinzione, oppure transitoria, determinata o 
suggerita dalla propria storia e dal proprio contesto. Dalle comunità in cui ho vissuto e che ho 
visitato e dai dialoghi con molti che come te vivono il proprio essere single, porto con me 
esperienze di scelte consapevoli e armoniche ma anche storie faticose e laboriose. Penso alle 
delusioni o alle intuizioni vocazionali disattese di chi, pur cogliendo una chiamata alla vita di 
coppia, alla maternità o paternità, oppure alla vita consacrata e al ministero dell’Ordine, si è 
visto sfumare per i motivi più vari queste possibilità. Penso al timore della solitudine, presente 
o futura, che appesantisce alcuni o porta a compiere scelte parziali, o ancora a chi rinuncia 
alla vita di coppia per difficoltà relazionali o per paura del fallimento o di perdere qualcosa di 
sé… Affrontare questi passaggi è talvolta difficile e doloroso, soprattutto se non si ha accanto 
qualcuno con cui condividerli. Essere single, tuttavia, non può essere una situazione di vita 
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appoggiata su una scelta di comodo o perché alcune esperienze non sono andate come 
avremmo voluto. Come Maria di Màgdala, possiamo cogliere – attraverso la comunità in cui 
viviamo, ascoltando la Parola di Dio, negli incontri e in esperienze significative – i tratti della 
voce del Signore Risorto che ci chiama per nome e ci raggiunge intimamente nella totalità 
della nostra persona. In lui possiamo trovare il coraggio di camminare nell’amore per dare 
pienezza alla nostra vita. Tutti siamo invitati a sostare ogni giorno davanti al Signore Gesù e a 
rileggere e ricomprendere alla sua luce la nostra storia. La relazione con il Signore è 
necessaria, e ogni credente, in qualsiasi situazione si trovi, è chiamato a confrontarsi con la 
proposta del Vangelo dando forma al proprio Battesimo. Tenersi aperti alla sua chiamata e 
alle domande del Vangelo è condizione chiesta a ciascuno per reagire al rischio di ripiegarsi 
su se stessi, paralizzando la propria esistenza e rendendola solo apparentemente felice. 
 
Nella testimonianza del Vangelo... 

Per scoprire e attualizzare la ricchezza della fede che trova respiro nella vita, è quanto 
mai importante custodire un cuore docile e capace di ascolto, dedicandosi tempi concreti di 
preghiera, di lettura del proprio vissuto alla luce del Vangelo, di dialogo nella fede per 
sperimentare la vicinanza del Signore e accogliere le parole che egli pronuncia per noi nella 
vita quotidiana. Anche per questo, ti invito ad appoggiarti a una vita di comunità dove i 
fratelli e le sorelle che la compongono possano essere quel contesto autentico e vero di 
compagnia spirituale che il Signore ha preparato per te. Così facendo potrai tenere viva 
l’attitudine al discernimento, che alimenta un costante ascolto del Signore e della sua Parola 
che ci raggiunge. Il Signore ci chiama tutti e costantemente, non una volta soltanto, a 
realizzare la nostra vita nell’amore. Per alcuni ciò può concretizzarsi in varie forme stabili di 
servizio e donazione come la dedizione totale al Signore e alla Chiesa o il matrimonio 
cristiano. La piena realizzazione di ognuno si concretizza però sempre e solo nel Signore, è il 
Signore che dà pienezza alla nostra vita, è la relazione con lui il fondamento di ogni scelta, 
perché la vera chiamata è all’incontro con lui. San Paolo dice: «Per me infatti il vivere è 
Cristo» (Fil 1,21); e questo apre a te come a ognuno di noi quegli orizzonti dove è l’amore a 
dare senso, significato e direzione alla storia. La tua vita affettiva è quindi lo spazio dove puoi 
mettere in pratica il Vangelo, la tua vita affettiva è la dimensione nella quale puoi dare 
concretezza al comandamento dell’amarci gli uni e gli altri che ci ha consegnato Gesù. Infatti, 
tutti gli ambienti nei quali ci troviamo possono interpellare la nostra capacità di amare e di 
servire il bene: professione, servizio, impegno nel sociale, impegno politico, vita ecclesiale 
sono contesti o luoghi di missione nei quali servire il Signore e testimoniare il suo Vangelo di 
amore, di giustizia e di pace. In ogni caso vorrei che nelle comunità cristiane ognuno 
percepisse la ricchezza e l’originalità di ogni esistenza vissuta nell’amore e nel dono di sé, 
anche nella condizione di single. 
 
«Ho visto il Signore!» (Gv 20,18) sono le parole che Maria di Màgdala corre ad annunciare ai 
discepoli: l’entusiasmo e la gioia di aver ritrovato il Maestro le danno lo slancio per correre ad 
annunciare la risurrezione di Gesù. Sia così anche per te: cresca e si irrobustisca la tua fede 
nel Risorto e ti doni gioia ed entusiasmo per continuare a testimoniarlo con la tua vita. 
Grato per il tuo ascolto, ti confermo la mia preghiera perché ti lasci sempre sorprendere dalla 
Parola del Signore che rinnova e apre il cammino. 
 

Il tuo vescovo Claudio 
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PERCHÉ NO? 
 

Lettera del Vescovo alle coppie di cristiani che convivono 
 
 
Cari amici nella fede, 
 

mi permetto di raggiungervi con questa lettera perché sento il desiderio e la necessità 
di condividere con voi alcuni pensieri su questioni che, penso di poter affermare, “ci” stanno 
particolarmente a cuore: l’amore, le scelte, l’io che accoglie un tu e che si apre al noi. 
Ci accomuna, come cristiani, l’ancorare la nostra vita al Signore Gesù e al suo Vangelo, ci 
accomuna il desiderio di far sorgere da Lui e dare in Lui compimento alle nostre scelte, 
affidandogli timori, incertezze, paure ma anche desideri, sogni, speranze e progetti per l’oggi 
e il domani. Sono consapevole che quelli che sto solo abbozzando in questo mio dialogo 
personale con voi possano essere temi da cui nascono domande impegnative, ma perché non 
parlarne? Perché non accettare la sfida di affrontarle insieme? 
 
Una storia come tante... 

Ho scelto di “abitare” tutto questo lasciandomi guidare dai passaggi di una storia, una 
storia vera e non inventata, una storia come tante ma, contemporaneamente, assolutamente 
unica e irripetibile perché storia d’amore e di scelte non solo personali. Immaginate per un 
attimo una parrocchia effervescente, ricca e viva; immaginate, all’interno di questa comunità, 
un gruppo numeroso di giovani che si mettono a servizio come educatori di un gruppo ancor 
più numeroso di adolescenti, e poi alcuni adulti, molti genitori di questi giovani e di questi 
ragazzi; immaginate una comunità dove un sacerdote condivide con impegno, con passione, 
con fede il suo ministero sostenuto da quanti lo circondano. Immaginate… Non penso serva 
molta fantasia perché potrebbe essere una delle comunità dove anche voi vivete, dove anche 
voi avete fatto esperienza di fraternità e di servizio reciproco. Tra i giovani di cui abbiamo 
appena parlato c’è Giulio, un animatore del gruppo diciottenni, un giovane vitale, eccentrico, 
energico, un punto di riferimento per i ragazzi del suo gruppo amato e valorizzato anche dagli 
adulti per i suoi innegabili talenti. Giulio ha recentemente incontrato Federica, una sua 
coetanea altrettanto brillante e ricca di umanità e di potenzialità, che si dichiara fin da subito 
“non credente”. Giulio e Federica confidano nell’amore, quello che accoglie l’altro e si mette 
in cammino all’interno di un percorso di condivisione e di comunione autentica. Credo che le 
differenze nel modo di vivere la fede e anche nello stesso “credere” siano oggi molto 
frequenti. Questa differenza emerge subito perché Giulio crede e Federica intuisce 
l’importanza di questa dimensione nella vita di Giulio. L’amore fatto di ascolto, rispetto e 
anche curiosità può aprire a entrambi percorsi nuovi: Giulio è chiamato a non dare per 
scontata la sua fede, e Federica potrebbe, attraverso Giulio, scoprire o riscoprire la vita 
cristiana. 
 
Una scelta responsabile... 

Gradualmente si fa strada in loro il bisogno di dare forma a questo amore e insieme 
maturano la scelta, né impulsiva né semplice, di andare a convivere, di prendere casa, con 
tutto quanto questo comporta, di assumersi reciproche responsabilità e di andare non solo ad 
abitare, ma a vivere insieme. Per Federica e Giulio vivere insieme è uno dei tratti belli e 
necessari dell’amore tra un uomo e una donna. Nello stare assieme, nel condividere la 
quotidianità e la gestione della casa, nel mettere insieme gli impegni personali e comuni, nel 
gustare l’intimità e nell’affrontare le fatiche che il cammino mette dinanzi, sperimentano la 
gioia della comunione, crescono nella responsabilità, vivono l’entusiasmo del progettare le 
scelte e il futuro. Amare e amare una persona altra da noi è un segno di maturità, Giulio e 
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Federica ne sono certi. Vivendo insieme sperimentano che l’amore chiama ad allargare 
sempre di più il cuore verso l’altro. L’amore tra un uomo e una donna non vive soltanto della 
forza di un’esperienza iniziale, ma si rinnova ogni giorno, attraverso la quotidiana scelta 
reciproca, nella disponibilità ad accogliersi sempre di più e meglio, lavorando i propri difetti, 
imparando ad accettare quelli altrui, liberando dalla paura il proprio dono. Carissimi, mi rendo 
conto che Giulio e Federica sono due persone e ora una coppia molto speciali: vedo in loro 
serietà, progettualità, consapevolezza che la vita insieme è bella ma anche impegnativa. I 
passaggi del loro cammino in tempi non lontani sarebbero stati quelli necessari per un serio 
fidanzamento; ma oggi la scelta della convivenza è ritenuta ormai normale nel nostro 
contesto. Ci si apre a un futuro insieme anticipandolo e cercando delle conferme dentro una 
vita già in qualche modo coniugale. Per molti altri non è questione di verifica o di conferme 
ma semplicemente la nuova porta di ingresso alla vita coniugale. Per un giovane di oggi la 
convivenza è qualcosa di “normale” perché tantissimi la scelgono e viene spontaneo pensare 
che anche la Chiesa dovrebbe “aggiornarsi”. 
 
Un confronto costruttivo... 

Ma torniamo al racconto. La scelta di Giulio e Federica non passa ovviamente 
inosservata e crea alcuni inevitabili interrogativi nel parroco di questa nostra comunità. Il 
“don”, così lo chiamavano tutti, incontra Giulio e parla con lui ascoltando il senso profondo di 
questa sua scelta. Giulio, con la franchezza che da sempre lo contraddistingue, afferma che 
per lui e per Federica il problema non sono le questioni pratiche – i soldi, il mutuo, trovare i 
fondi necessari per fare una bella festa di nozze – per loro il problema sembra non essere 
nemmeno il faticoso “per sempre” che blocca molti loro coetanei, in quanto per entrambi 
quella della convivenza non è solo una prova, ma una scelta consapevole. Federica e Giulio 
non sono più dei ragazzini, hanno l’età e la maturità per prendere decisioni importanti e, 
aspetto non secondario, hanno entrambi un lavoro sicuro e stabile. La questione sembra essere 
un’altra: Giulio ha ben presente il matrimonio cristiano ma desidera accompagnare Federica 
nel suo cammino di fede, desidera permetterle, anche attraverso la convivenza, di avvicinarsi 
nuovamente al Signore Gesù che aveva vissuto e conosciuto da bambina allontanandosi poi in 
adolescenza. Giulio sente presente nella sua giovane compagna la possibilità di ri-trovare e 
maturare quel legame con Dio fondamento dell’esistere di ognuno e sul quale anche lui vuole 
fissare il proprio futuro e spera tanto di poterlo fare con lei, non per qualche compromesso, 
ma pienamente consapevoli entrambi della scelta di sposarsi nel Signore. Parlano a lungo il 
don e Giulio; il don riconosce la serietà di Giulio e delle sue intenzioni, ma sa anche che per 
un cristiano c’è un tempo di preparazione e c’è la vita coniugale che trova il suo senso nel 
sacramento del matrimonio, quando due credenti si sposano nel Signore coerentemente al loro 
essere cristiani. Giulio ascolta il suo don e, accanto alle scelte fatte con Federica, riconosce le 
ragioni di un percorso cristiano che chiede quella coerenza che per loro due è ancora una 
meta. Giulio ha in parrocchia un ruolo importante di testimonianza: è animatore dei 
diciottenni, giovani che si stanno preparando a scelte importanti per la loro storia personale; 
come conciliare tale servizio comunitario con l’esempio di vita? 
 
Un cammino coraggioso... 

Le domande complesse necessitano di operazioni ampie e articolate, questa è una 
certezza che il parroco ha maturato nel tempo e nella sua esperienza personale e pastorale. Per 
questo nessuna decisione viene presa nell’immediato ma il don, assieme agli amici di Giulio, 
organizza un laboratorio sul tema dell’affettività e delle scelte a essa collegate e collegabili; 
un laboratorio fatto di incontri, di momenti di riflessione, di dialoghi personali e di preghiera. 
Nuove consuetudini e una nuova mentalità si sono ormai fatte strada nella collettività: la 
convivenza è diventata una realtà della vita personale e sociale. La comunità, insieme al suo 
sacerdote, intraprende un cammino di discernimento che coinvolge diversi gruppi e diverse 
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generazioni. Perché accanto a Giulio e Federica nella stessa situazione ci sono altri adulti 
cristiani conviventi, coppie formate da persone vedove e/o mai sposate che in occasione delle 
gite parrocchiali chiedono camere singole separate... Le domande sono molte ma sembrano 
girare attorno sempre alla stessa questione: “Perché no?”. Precedentemente c’era nella 
comunità una certa pigrizia personale e spirituale nell’affrontare i grandi problemi 
dell’affettività, quasi che non si volesse fare la fatica di pensare o di prendere orientamenti 
difficili e apparentemente scomodi; quindi ci si aspettava che altri (il parroco e la Chiesa in 
generale) ci pensassero e dessero indicazioni di comportamento sulle quali essere d’accordo o 
parzialmente d’accordo o apertamente critici. La scelta di Giulio però costringe tutti ad 
affrontare questo tema, a prendere posizione: non si può più far finta di niente. In gioco c’è 
una questione seria: da una parte una cultura che ormai dà per scontata la convivenza e 
dall’altra la proposta cristiana che in questo caso, come in altri, si presenta contro corrente. Si 
fa strada gradualmente la consapevolezza che ognuno può e deve essere responsabile della 
propria maturazione e delle proprie scelte, soprattutto in campo affettivo. Fino a quel 
momento vi era, infatti, la tendenza a giustificare e a fare della “con-fusione” un habitat 
naturale dove tutto poteva essere possibile e legittimo; il fatto poi che certi comportamenti 
fossero messi in atto da molti (“al giorno d’oggi tutti fanno così”), o che comunque fossero 
consentiti dalla legge (“non facciamo nulla di male”), aveva reso molte scelte accettabili e in 
quanto accettabili automaticamente buone. L’essersi messi in gioco, in discussione, 
accettando la sfida di un confronto onesto tra giovani, tra giovani e giovanissimi, tra giovani e 
adulti, tra adulti, in un clima relazionale non giudicante né condannante, ha fatto maturare una 
profonda consapevolezza, quella cioè che il luogo delle decisioni e delle scelte è sicuramente 
la coscienza personale ma la coscienza va educata e questo è un compito difficile che esige 
molta attenzione. 
 
Una consapevolezza preziosa... 

Scrive papa Francesco: «La coscienza delle persone dev’essere meglio coinvolta nella 
prassi della Chiesa in alcune situazioni che non realizzano oggettivamente la nostra 
concezione del matrimonio. Naturalmente bisogna incoraggiare la maturazione di una 
coscienza illuminata, formata e accompagnata dal discernimento responsabile e serio del 
Pastore (Gesù, ndr), e proporre una sempre maggiore fiducia nella grazia» (Amoris laetitia 
303). In effetti denunciare serve a poco, giudicare genera reazioni di difesa, allontanare crea 
solo spaccature; la strada del confronto e del dialogo fa maturare tutti. Ma in questa strada i 
passi in avanti vengono compiuti in modo progressivo, per tentativi, passando da un sì 
all’altro nell’obbedienza alla propria coscienza illuminata dalla fede nel Signore Risorto. Ogni 
cedimento è un rallentamento o un indebolimento e rischia di compromettere il 
raggiungimento dei nostri obiettivi e la risposta alla nostra chiamata. D’altra parte, lo sbaglio 
è frequente ma questo non significa che sia sempre e solo necessario sbagliare per imparare; 
non è sempre vero, infatti, che sbagliando si impara, forse sarebbe più corretto dire che 
sbagliando si impara a sbagliare. La coscienza stessa può essere messa a tacere, zittita o 
adattata, e purtroppo molti comportamenti possono essere accettati da una coscienza non 
educata alla scuola del Vangelo e che non resta “sveglia”. Rimane comunque di autorevole 
riferimento l’insegnamento del magistero della Chiesa che non sostituisce la coscienza 
personale ma può aiutarla e orientarla. 
 
Una testimonianza credibile... 

La raggiunta evidenza che la scelta di una convivenza non è solo una questione 
personale e privata ma coinvolge anche la comunità per il suo ruolo di educatore e quindi 
prima di tutto di testimone del Vangelo, porta Giulio a prendere alcune importanti decisioni. 
Sentendosi accolto con uno sguardo di fratellanza e di amicizia dalla sua comunità 
parrocchiale e dalla sua Chiesa, diventa evidente per lui come il legame con Federica non sia 
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ancora arrivato a realizzare in pienezza quella vocazione alla quale si sente chiamato: essere 
cioè testimone, nell’unione con la donna che ama, dell’amore che è richiesto dal Vangelo e 
dal Battesimo. La Chiesa attraverso la sua comunità, guardando oggettivamente alla loro 
situazione, e rispettandola, non la ritiene però ancora esemplare per i più deboli e per i più 
giovani. Giulio chiede di sospendere temporaneamente l’assunzione di ministeri e ruoli in cui 
sarebbe stato indicato come testimone, è chiaro per lui e per la sua comunità che non essere 
sposato non dice che lui sia “cattivo” ma più semplicemente che nella sua vita non testimonia 
ancora pienamente la sequela di Gesù. «Piega Signore il mio cuore ai tuoi insegnamenti» 
(Salmo 119), questo versetto che Giulio ha letto molte volte gli ha chiarito una delle possibili 
strade attraverso le quali il Signore ci forgia a sua immagine. 
 
Una sfida possibile... 

Sono consapevole che la storia di Giulio e Federica ha qualcosa di particolare per la 
serietà di Giulio e l’apertura della comunità a un sereno confronto, mentre tante volte casi 
analoghi generano conflitti e tensioni che feriscono tutti; certamente anche voi siete a 
conoscenza di casi simili. Papa Francesco scrive che «queste situazioni vanno affrontate in 
maniera costruttiva, cercando di trasformarle in opportunità di cammino verso la pienezza del 
matrimonio e della famiglia alla luce del Vangelo. Si tratta di accoglierle e accompagnarle 
con pazienza e delicatezza» (AL 294). Come Vescovo sento che questa è una strada buona che 
a qualcuno potrebbe sembrare ambivalente e rischiosa, ma essere testimoni del Risorto oggi 
chiede anche la pazienza di cercare insieme la strada giusta e di metterci tutti dentro un 
percorso di conversione e di maturazione. 
“Perché no?”. Carissimi, non abbiate paura di farla questa domanda, provocate noi: sposi, 
preti, comunità cristiane a motivare la scelta del matrimonio, a lavorare perché ci siano le 
condizioni favorevoli per fare questo passo. Chiedeteci non giudizi ma ragioni forti per fare 
delle scelte che probabilmente anche noi non vi abbiamo testimoniato fino in fondo. 
Desidero salutarvi invitandovi perciò a piegare il vostro cuore agli insegnamenti del Signore, 
dichiarando non una sottomissione o un’adesione cieca a Lui ma una disponibilità previa alla 
sua azione su di noi, alla sua azione su di voi, sul vostro amore, sulle vostre scelte, sulla 
vostra vita e, attraverso voi, sulle vite di chi abita le nostre comunità. 
 
Con affetto paterno,  

il vostro Vescovo Claudio 
14 marzo 2020 
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CORAGGIO, SONO IO (Mt 14,27) 
 

Lettera del Vescovo ai vedovi 
 
 
Carissima, carissimo, 
 

desidero iniziare questo mio “dialogo” con te ricordandoti che ti porto nel cuore. È, 
infatti, naturale per me provare vicinanza nei confronti della tua storia d’amore toccata dalla 
sofferenza della morte. In molti casi la morte è stata preceduta dal dolore della malattia di tua 
moglie o di tuo marito, in altri casi la morte è giunta improvvisa e ti ha rubato in un attimo il 
centro del tuo amore. Immagino che ti possa trovare ad affrontare anche gravi difficoltà 
economiche e sicuramente ci sarà la preoccupazione verso i tuoi figli, magari ancora piccoli e 
incapaci di accettare la perdita del papà o della mamma. Inoltre, potresti avere la sensazione 
di rappresentare per molte persone l’immagine di un amore a metà, di un amore ferito, di un 
amore triste. La tua solitudine sembra insuperabile. A volte sentirai un senso di vuoto e ti 
percepirai senza più un’identità, nella morte assieme al tuo sposo o alla tua sposa; lo stesso 
termine vedovo o vedova con cui alcuni si rivolgono a te può produrti fastidio, irritazione 
perché sottolinea ed evidenzia quell’assenza che crea tanto dolore. 
 
Un invito… 

Vorrei invitarti a recuperare slancio ed energia ripartendo dalle origini dell’amore, da 
quella storia bella e sacra di cui ancora oggi sei partecipe anche se in maniera diversa. In 
quella storia hai imparato ad amare e a essere amato o amata e questo è un patrimonio che non 
andrà mai più perduto. Se riuscirai a ripetere, nonostante tutto, il tuo sì, troverai la forza di 
aprire ancora il tuo cuore a una nuova fecondità e a nuovi orizzonti. Potrai riscoprire nuove 
energie proprio a partire dall’amore già goduto, di questo, infatti, va gustata ancora oggi la 
ricchezza, non per rimpiangere, ma per attingere una forza rinnovata. La vita matrimoniale 
più o meno lunga, quantunque interrotta dal venir meno di uno dei due sposi, è diventata per 
te un patrimonio da spendere, non da conservare gelosamente nella tristezza. Ho conosciuto 
donne e uomini come te che, magari dopo un naturale cammino faticoso nel lutto, hanno 
scoperto che la loro vita non poteva fermarsi in quel momento, che avevano ancora molto da 
dare alla famiglia, alla Chiesa, alla società. Persone portatrici di un’affettività che si allarga 
dalla propria cerchia domestica al mondo intero. 
 
… nella fede 

Se la tua vita si alimenta alla fede, alla speranza e alla carità, diventa restituzione di un 
amore già ricevuto, continuazione di un progetto iniziato e trova un completamento nel sì 
promesso e ripetuto anche oggi. Ci sono due figure che possiamo prendere a prestito dalla 
Parola di Dio: una è la vedova di Zarepta (1Re 17,7-24) che, incontrando Elia nel momento 
più triste della sua vita, accoglie l’invito del profeta a donare quel che ha in nome di un Dio 
che non conosce. Lei si fida e ottiene per sempre la garanzia di avere tutto quello che le era 
necessario per vivere. Anche la Maddalena che incontra il Risorto al sepolcro (Gv 20,11-18) 
ci racconta un amore che è andato oltre la morte: lei è passata dalla disperazione, dalla 
sensazione che tutto fosse finito, alla gioia piena dell’annuncio di un tempo nuovo carico di 
pace e di speranza “per sempre”. Lei, figura del discepolo e della Chiesa, si è fidata del 
Maestro che l’ha invitata a non tenere per sé la bellezza dell’incontro con Lui. Ecco come 
anche tu puoi essere testimone di un amore che va oltre il tempo; di quell’amore che nel 
matrimonio esprime e rende visibile il legame tra Gesù, vero sposo e la Chiesa, sua sposa. 
L’amore diventa generativo se Cristo entra nella nostra storia: è un’esplosione che ci cambia e 
cambia il mondo perché è l’umano che incontra il divino. Io sento di poter affermare che, 
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proprio grazie a questo incontro speciale con il Cristo, le persone vedove possono vivere in 
loro stesse la chiamata alla Resurrezione. Non si fermano al sepolcro ma vanno oltre. Senza 
aspettare un “chissà quando” o sperando “staticamente” in un’altra vita. La tua affettività va 
vissuta qui e ora perché anche Cristo è qui e ora. Si tratta di stare con Lui in questa diversa 
situazione che continua a essere storia sacra, perché Lui possa continuare a guidare la tua 
capacità di amare. Si tratta di affidarsi a Dio e di fidarsi di Dio come a suo tempo hai fatto con 
l’amata o l’amato. 
 
… per tutti i giorni della vita 

C’è un amore “per sempre” che si fa fatica a vivere oggi; sembra troppo promettersi 
un amore “per tutti i giorni della nostra vita”. È invece meraviglioso poter mostrare che quel 
“per sempre” è possibile. Infatti, proprio la morte del coniuge, un tempo forse nemmeno 
immaginata, ti spinge a trasformare il tuo amore in nuova vita. Riscoprendoti ancora sposo o 
sposa diventi l’icona di un amore che è sempre vivo, capace di superare anche i confini della 
morte. Ho incontrato tante persone come te che nella quotidianità hanno dato concretezza alla 
continuità del matrimonio rendendo presente l’altro nella propria vita e questo, soprattutto nel 
rapporto con i figli, porta sicuramente serenità. A volte ho ascoltato racconti di vedovi che 
continuano a sentire la presenza dell’amata o dell’amato ancora come compagno di cammino. 
Da lei o da lui si sentono sostenuti e protetti e non si tratta di inventare situazioni irreali o 
vivere nell’illusione. Vivere la presenza è riattualizzare quei progetti e quei sogni di cui si è 
diventati eredi. È come fare il bene per conto di…, a nome di… in forza di una comunione 
che, per grazia, puoi sentire ancora viva oggi. 
 
… in attesa dell’Incontro 

Con la tua vita puoi dare un volto all’attesa di un nuovo incontro futuro, quando il 
Signore vorrà, con il tuo sposo o la tua sposa. La perdita del coniuge non ti faccia perdere la 
fede nel matrimonio e nella sua forza sacramentale. Soprattutto, se hai avuto il dono della 
maternità o della paternità, potrai continuare a testimoniare la presenza viva del matrimonio 
anche senza la presenza fisica della persona che avevi tanto amato. La tua affettività è come 
una forza mediatrice tra il cielo e la terra, proprio per gli affetti che custodisci in cielo. A te è 
concesso di amare a largo respiro, donandoti senza riserve perché è nel cuore di Dio che abita 
il tuo sposo o la tua sposa: per questo sei portatrice e portatore di una comunione autentica 
come quella che viene da Dio. L’amore esiste e resiste se punta sempre verso l’altro e verso 
l’Alto: l’amore della persona vedova resiste se continua a farsi dono per poter dire nella 
famiglia, nella Chiesa e nel mondo che esiste un oltre che è certezza di un incontro, che è vita 
per sempre. L’affettività racchiude in sé tutto il nostro modo di porci verso l’altro. Non 
perdere l’occasione che sta nelle tue mani di testimoniare che «le grandi acque non possono 
spegnere l’amore» (Ct 8,7): l’amore vince sempre. Non ti chiedo di insegnare niente a 
nessuno; so solo che in Dio hai trovato uno sguardo di fiducia nella vita, riuscendo a 
considerarla ancora un dono. Per questo ti incoraggio a offrire spazi di ascolto e di 
consolazione ad altri che vivono esperienze di sofferenza: tu sai parlare al cuore e con il 
cuore. 
 
… disponibili a un nuovo “sì” 

Aver perso la persona amata non significa aver perso la capacità di amare e amare è 
vivere, non possiamo negarlo a noi stessi; possiamo tuttavia trovare una forma nuova, 
un’espressione rinnovata di questo amore. 
Ci può essere chi sta considerando la possibilità di una nuova chiamata alla vita matrimoniale; 
se questo è ciò che abita il cuore, se questo è ciò che il progetto d’amore di Dio chiede, è 
importante orientarsi serenamente a dire “sì”: una nuova chiamata al matrimonio, infatti, non 
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nega né ri-nnega l’amore vissuto in passato ma dà continuità alla testimonianza d’amore nella 
Chiesa e per la Chiesa. 
Altri potranno sentire una chiamata a vivere la propria vedovanza come esclusiva espressione 
d’amore nei confronti dei figli: non si tratta di paura o di fuga dal mondo dei legami e degli 
affetti, ma di una possibile chiamata di Dio da discernere. C’è infatti un mondo che attende 
gesti e segni di gratuità; c’è una Chiesa che ha bisogno della tua maternità e della tua paternità 
per diventare tutta accogliente e affettuosa. 
Infine, alcuni o alcune si potranno sentire chiamati o chiamate nella vedovanza a un dono 
particolare di sé, una vocazione per mettersi a servizio e annunciare che la comunione con 
Dio dà pienezza alla vita. Così la vedovanza diventa annuncio della resurrezione. Rileggere la 
propria vedovanza come spazio generativo e fecondo di trasformazione della sofferenza rende 
evidente l’incontro con Gesù vero sposo. Si tratta di una nuova chiamata alla quale offrire 
attenzione e ascolto con sereno coraggio. Per questo sto pensando di ricostituire l’antico 
“Ordo” in cui si consacravano le persone vedove. 
Ti rivolgo il mio forte invito a continuare ad amare non più solo il tuo coniuge, ma la Chiesa 
intera, magari ponendoti a servizio della tua comunità, o in qualche settore dove sia possibile 
testimoniare la tua disponibilità all’amore. 
Ci sentiamo tutti naufraghi davanti a una perdita: è giusto piangere, ricordare, avere il 
desiderio di rimanere un po’ soli, darci il tempo di riconoscerci di nuovo in un mondo che è 
sempre lo stesso, ma che appare ai nostri occhi inevitabilmente diverso. In realtà, anche se 
non ce ne accorgiamo, non siamo soli: il Dio della vita e della speranza è con noi e ci chiede 
di non smettere di stare nel suo amore e di testimoniarlo a quanti sono con noi sulla barca 
della vita. 
Ti accompagno nella preghiera, nella certezza che, anche nella tempesta più nera, Cristo 
Gesù, ripete a te come ai discepoli: «Coraggio, sono io, non abbiate paura» (Mt 14,27). Così 
tutti torneremo a non sentirci più naufraghi ma marinai. 
Con affetto,  

il tuo vescovo Claudio 
23 marzo 2020 
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IL REGALO PIÙ GRANDE 
 

Lettera del Vescovo ai giovani cristiani 
 
 

Caro giovane, cara giovane,  
 

ti raggiungo con questa lettera perché ti porto nel cuore e sento il desiderio di mettermi in 
ascolto della tua vita, delle tue emozioni, dei tuoi pensieri ai quali vorrei umilmente 
contribuire attingendo alla forza del Vangelo.  Mettendomi davanti a te, sono consapevole di 
un mistero che mi supera, il mistero della tua vita, così ricco e speciale, così sorprendente da 
non poter essere definito in nessuna formula o categoria. 
Già scrivendo la Lettera conclusiva del Sinodo, alcuni giovani avevano segnalato 
l’importanza di stare e di entrare, con franchezza, in alcune dimensioni essenziali, 
imprescindibili della nostra vita: non si vive senza relazioni, non si vive senza essere amati, 
non si vive senza amare! Riporto un passaggio della Lettera: “A seguito del nostro 
discernimento, abbiamo individuato degli ambiti su cui puntare per crescere come cristiani 
consapevoli e coerenti: l’affettività e le scelte di vita, la spiritualità, l’attenzione alle 
tematiche sociali e ambientali, al lavoro e alle povertà. In particolare, sull’affettività, 
sentiamo urgente confrontarci su alcuni temi che ci coinvolgono da vicino come la sessualità, 
l’omosessualità, le separazioni, il divorzio, le convivenze. Su questi temi riteniamo 
fondamentale conoscere quale strada traccia la Chiesa per una formazione personale, una 
maggiore consapevolezza e così poter compiere un vero percorso di discernimento”. 
In queste parole trovo un invito autentico a smettere di girare intorno alla questione e mi sento 
chiamato ad esprimere il punto di vista della Chiesa e la proposta del Vangelo in merito al 
senso ed al significato che la sessualità può avere per un giovane. L’amore, la corporeità, i 
sentimenti, la sessualità sono davvero decisivi per la piena realizzazione della nostra umanità 
e il Signore Gesù, anche attraverso la Chiesa, desidera lo sviluppo pieno della nostra vita. Un 
vescovo che desidera dialogare con te di amore e sessualità ha a cuore la tua gioia e non la 
sola ricezione di regole e divieti, immagine che forse potresti avere della Chiesa e delle sue 
indicazioni.    
Come credente in Gesù e come Vescovo per incoraggiare il tuo desiderio di vita buona, ti 
scrivo alcuni pensieri perché la tua vita sia nell’amore e tu possa generare amore, la più 
grande energia che possiamo immettere nel mondo. In fondo questa è la vera grande chiamata 
che il Signore ci ha fatto.    
 
Per non spegnere l’amore… 

Innanzi tutto, desidero addentrami nel tema della sessualità evitando due atteggiamenti a 
mio parere fuorvianti e pericolosi: la banalizzazione e la condanna moralistica. 
Banalizzare significa pensare che la sessualità sia solo un “mi piace” (prendo, faccio, uso, 
godo); banalizzare significa pensare alla sessualità come ad un piacere di consumo, il più 
conosciuto, il più venduto e pubblicizzato tra i piaceri di consumo, quello spesso spacciato 
come l’unico vero piacere, utilizzato anche per molte operazioni commerciali. In fin dei conti, 
banalizzare significa pensare alla sessualità solo ed esclusivamente come genitalità, 
impadronirsi dell’altro, pensare solo a se stessi, secondo uno stile narcisistico, senza 
riconoscere al piacere il suo significato più autentico. 
All’estremo opposto c’è la condanna moralistica: riempire la sessualità di no, di divieti, 
collegare primariamente al peccato l’esperienza insita nell’uomo e nella donna legata alla 
sessualità, coltivare tabù e orientare i comportamenti solo in nome di un paralizzante senso di 
colpa sono atteggiamenti riduttivi. 
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Si tratta sicuramente di un modo comodo per classificare la questione ma imprime ed impone 
una semplificazione limitante ad un vissuto che per sua natura è ricco di innumerevoli 
sfumature, sfaccettature, implicazioni, rispecchiamenti, risonanze personali, relazionali e 
sociali. 
 
Oltre le contrapposizioni… 

Non penso sia opportuno affrontare questi argomenti attraverso la sola contrapposizione 
tra bianco e nero. Penso piuttosto che serva la disponibilità a riflettere e considerare la 
questione nella sua complessità, percorrendo insieme un cammino che, come i discepoli di 
Emmaus, abbiamo la fortuna di fare insieme a Gesù. 
Per vivere la sessualità come il dono più grande che Dio ha fatto all’uomo… segui e scegli 
Gesù e il suo Vangelo! 
Questo è il riferimento importante che posso offrirti. 
Tu dirai: “Per forza, sei il vescovo!”. Ma non te lo direi se non ne fossi convinto! 
Se non ancoriamo a lui ed in lui la nostra vita, inevitabilmente rischieremmo di guardare le 
cose in maniera limitata e parziale concentrando il vivere la sessualità o sul dominio dell’io o 
sul dominio della colpa. Ma il Vangelo non ha come obiettivo quello di limitare l’uomo, anzi 
ci aiuta a vivere e fa emergere il bello e il bene che è in noi. 
Mi sono chiesto più volte: “Cosa fa veramente il bene di un giovane?”. Il senso comune tende 
ad abbracciare una filosofia liberista in merito alla sessualità ma una gestione di questo tipo ci 
indebolisce: vivere la sessualità come solo uso e consumo blocca il processo di crescita e non 
ci permette di evolvere e maturare in pienezza. Questa è la mia convinzione. 
 
Orizzonti alti di vita 

La sessualità è sicuramente l’espressione di un piacere, ma un’esperienza sessuale 
sganciata da una prospettiva relazionale evidenzia la predominanza della logica del piacere su 
quella della relazione, la componente dell’io, del mio, del volere tutto, volerlo subito e volerlo 
a qualsiasi costo sulla dinamica del noi; diventa un’espressione del nostro bisogno di dominio. 
Questo rappresenta una forma parziale, incompleta e per certi aspetti malata di sessualità. 
Sono consapevole che i messaggi che ti giungono in quest’ambito sono spesso contraddittori 
anche da parte di noi adulti. Spesso anche molti adulti vivono infatti la propria sessualità 
slegandola da un progetto più ampio di relazione e di impegno per la propria vita. Non devi 
sorprenderti: siamo tutti fragili e deboli. Ma tu per il tuo bene proponiti orizzonti più ampi e 
non lasciarti indebolire dalle nostre incoerenze. 
D’altra parte, il piacere di uso e consumo è un piacere al quale ci si rivolge per non sentire 
domande, dubbi, contraddizioni, per non sentire la propria complessità e fragilità, per 
scappare via da un “qui ed ora” che non ci rappresenta e non ci realizza. 
Gesù ci chiama ad andare oltre noi stessi, ad incontrare l’altro vivendolo non con una 
modalità “usa e getta” ma all’interno di un processo creativo, dove l’amore e la sessualità 
sono un dinamismo speciale e bellissimo per aprirsi all’altro ed entrare in relazione.  
La sessualità creativa è figlia di anni e anni di passione, ma anche di lavoro, perseveranza e 
disciplina. Non farti ingannare dalla favola del “è una cosa naturale”. Siamo infatti 
naturalmente predisposti all’incontro con l’altro, ma tale incontro si realizza pienamente 
soltanto se riconosciamo l’altro e lo accogliamo nella sua unicità quasi dimenticando noi 
stessi. 
“Se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce 
molto frutto” (Gv 12,24), così se viviamo alla maniera di Gesù noi non perdiamo la nostra 
vita, ma la trasformiamo in meglio e diventiamo aiuto per la crescita degli altri. 
Se cammini con il Signore le fatiche non mancheranno, ma scoprirai la gioia di collaborare 
con lui per lasciare davvero qualcosa di unico nel mondo. Lui ti chiama all’amore pieno. 
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Il piacere superiore a cui tendere è frutto di un equilibrio guidato da due elementi 
fondamentali: libertà e senso. Essi rappresentano le fondamenta per riuscire a vivere una 
sessualità che, nonostante la presenza di piacevoli fantasie o di dolori e di ferite provenienti 
dal passato, ti permetta di guardare avanti costruendoti e costruendo il tuo futuro su basi 
sicure, perché “chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo 
saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia” (Mt 7,24). 
In questo senso la sessualità si lega ad un’altra parola rilevante per noi cristiani: la parola 
vocazione. Qualunque sia la tua vocazione, il Signore ti ricorda che con la tua vita, unica e 
originale, e la tua capacità di amare sei chiamato ad una grandezza, ad un’altezza, ad una 
profondità, insomma ad una misura alta della vita e dell’amore. Non sempre viviamo questa 
pienezza, tuttavia questo vale anche a fronte delle nostre fragilità e delle fatiche, o dei 
fallimenti e dei nostri peccati. Dio continuamente ci riabilita e ci risana anche con la grazia 
dei Sacramenti. 
 
Un cammino possibile 

Ti invito quindi a dare una forma concreta alla tua sessualità declinandola secondo tre 
attenzioni. 
• Vivi la tua sessualità come allenamento all’ascolto, guidato dalla tua coscienza e dal 

confronto con fratelli e sorelle saldi nella fede. 
Allènati all’ascolto della voce di Dio che ti parla nella tua storia e nelle tue esperienze e 
rileggile con calma alla luce del Vangelo. Forse troverai difficoltà, ferite, momenti nei 
quali il tuo sguardo sarà stato timido, impaurito, uno sguardo che teme di incrociare quello 
di Dio ma, attraverso questo ascolto appassionato, potrai trovare la forza di osare oltre il 
senso comune, oltre il tutto e subito per vivere la tua sessualità nell’amore, per diventare 
un uomo ed una donna capace di amare con tutto te stesso come Gesù, l’uomo veramente 
e completamente realizzato. È un tempo lungo di costruzione, di confronto e di silenzio. 
 

• Vivi la tua sessualità come vocazione, come chiamata ad esistere donando te stesso così 
come sei, con i doni e i limiti che ti caratterizzano, per essere “simile al lievito, che una 
donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata” (Mt 13,33), 
ossia protagonista nel Regno di Dio in cui sei stato inserito con il dono del Battesimo. 
Attorno a te c’è una realtà ricca e variegata in cui puoi esporti ed essere responsabile, con 
il tuo stile di vita. 
 

• Vivi la tua sessualità in modo oblativo. 
Sono consapevole di usare una parola poco moderna e per questo provo a tradurla 
concretamente: l’amore oblativo è quello liberamente offerto, dato senza volere nulla in 
contraccambio e senza presentare il conto o cercare altre ricompense, spendendosi per 
l’altro semplicemente perché gli vogliamo bene. È anche un lasciarsi amare. L’amore 
oblativo è esigente perché è un amore maturo, capace di sani sì e robusti no, nella fedeltà 
al proprio orizzonte di vita e di fede, consapevole della bellezza dell’affetto che si fa 
carità. 
Nella tradizione cristiana usiamo la parola “castità” per qualificare lo stile esigente che 
viene chiesto ad ogni cristiano nel suo relazionarsi con l’altro: la castità permette relazioni 
libere e autentiche, garantisce e sostiene la fedeltà alla propria vocazione, è segno e 
profezia soprattutto oggi e ci permette di vedere l’altro come unico, come dono, come 
bellezza, senza mai ridurlo. E tu, cara amica, caro amico, puoi diventarne l’interprete di 
fronte ai coetanei. 
Immagina le tue relazioni con gli amici, con la fidanzata o il fidanzato oppure il tuo 
impegno in comunità contraddistinti o segnati da questo amore: coloro che ripongono la 
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loro fiducia nel Signore “riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono senza 
affannarsi, camminano senza stancarsi” (Is 40,31). 
C’è una riprova di tutto questo: considera le persone che ritieni importanti. Per me sono 
state le persone che mi hanno voluto bene senza aspettarsi da me un contraccambio. 

 
Quello che con questa lettera ho condiviso con te è un cammino impegnativo, è una 

proposta non comune che sicuramente potrà apparirti impopolare. 
So di non essere stato completamente esaustivo (di alcuni temi parlerò in altre lettere). Spero 
però di averti offerto alcuni spunti dai quali partire per continuare il cammino, per riaccendere 
il confronto, per tenere vivo il dialogo con i coetanei con cui condividi l’esperienza di fede, 
nel tuo gruppo di riferimento in parrocchia o con qualche adulto significativo per il cammino 
spirituale. 
 
Ti saluto, sperando di essere riuscito a trasmetterti quello in cui io credo e che il Vangelo mi 
ispira. 
 

Il tuo vescovo Claudio 
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ANNO PASTORALE 2020-2021 
 

 
LA CARITÀ NEL TEMPO DELLA FRAGILITÀ 

#congentilezzaefiducia 
 
Introduzione del Vescovo 

IL PANE BUONO 
Testimoniare la carità nel tempo della fragilità 

 
L’esperienza della fragilità, della paura, della malattia ha condizionato i nostri percorsi di 

questi ultimi mesi e ha condiziona to le nostre scelte: abbiamo sospeso e annullato tutto, 
perfino le celebrazioni della Pasqua, l’accompagnamento degli ammalati, la visita pastorale, 
la formazione dei più giovani, i funerali: tutto! Quest’esperienza si è presentata come male, 
malattia, morte, lockdown ma, guidati dallo Spirito, l’abbiamo affrontata e abbiamo tentato di 
ricavarne il bene. Vincere il male con il bene è un’indicazione evangelica (cf. Rm 12,21), così 
come cercare di vedere il bene anche in mezzo al male: noi, cultori del bene per vocazione, ci 
siamo sentiti mandati in questa missione che però non è terminata, anzi. 

 
Il cammino esistenziale che ha coinvolto tutti, bambini e anziani, uomini e donne, si è 

incontrato e si è alleato con molte delle riflessioni pastorali e teologiche che arricchivano il 
dibattito delle nostre comunità e della nostra Diocesi: esperienze e riflessioni si sono 
illuminate a vicenda. 

 
Così, nell’impossibilità di muoverci, di convocarci in assemblea, abbiamo riscoperto il 

dono e la dignità del Battesimo e la sua grandezza: l’abilitazione alla preghiera a tu per tu con 
il Padre, la sacralità della nostra casa e della nostra vita, la missione e la testimonianza 
affidate ad ogni cristiano chiamato ad annunciare Gesù e il suo Vangelo, partendo dai propri 
figli. 

 
L’angolo bello ha fatto pensare, ci ha arricchiti. Si è trattato del segno più indovinato di 

quella proposta che avevo presentato all’inizio dell’anno pastorale, quando invitavo a darci 
appuntamento attorno al fonte battesimale: il fonte battesimale è, per così dire, entrato nelle 
nostre case sorprendendoci e davvero tutti eravamo forti soltanto della certezza del 
Battesimo. 

 
Sempre in obbedienza ai nostri difficili giorni e al nostro tempo (una volta si citava spesso 

l’espressione conciliare dei “segni dei tempi”), si impone un altro passo da compiere. Non 
nasce a tavolino – anche se tavoli di lavoro e di confronto ne ha attraversati tanti e da 
ciascuno ha raccolto un contributo -; nasce dall’urgenza di dare una risposta alle persone 
fragili, quelle che già sono in difficoltà e quelle che prevediamo cadranno vittime delle 
conseguenze del coronavirus sul piano economico e sociale. È un’urgenza che non possiamo 
non vedere. 

 
I poveri non ci chiedono però una nuova organizzazione o delle strutture ma domandano 

prima di tutto comprensione, ascolto, vicinanza, tenerezza: non un dono materiale e 
individuale ma spirituale e collettivo, uno stile comunitario. I poveri ci chiedono calore 
umano e amore, speranze e Speranza. Di questi doni dobbiamo fare provvista alla scuola del 
Vangelo. 
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Sento crescere dunque questa domanda dei poveri e con tutto il cuore la presento alle 
comunità cristiane: Dove possiamo trovare questi beni, questo pane? È il pane dell’amore, 
dell’amicizia, della fraternità! Quando qualcuno di noi, umiliato e bastonato, avrà bisogno di 
sostegno, dove potrà raccontare le sue amarezze, la sua disperazione e trovare comprensione? 
Per favore, non dite «vai dal parroco» oppure «vai alla Caritas!». 

 
E se avessimo la grazia di aver avuto in dono un cuore attento al fratello bisognoso, che 

cosa abbiamo da offrire? E anche qui, per favore, non diciamo pasta o vestiti o soldi! 
 
Tutti coloro che busseranno alle porte delle nostre comunità devono trovare un fratello e 

una sorella che sa stare accanto a loro, che li ascolti, li incoraggi e li sostenga… con il cuore 
innanzitutto, cioè con amore, con l’Amore, con il “pane buono”. Non è vero forse che, se 
fossimo più poveri, sapremmo capire meglio e forse saremmo più ricchi di umanità? Il “pane 
buono” è il pane che unisce ascolto e azione e va ben oltre quanto possiamo trovare presso gli 
sportelli dell’assistenza pubblica o privata e dei servizi sociali. È pane di fraternità, di 
cammino condiviso, di giustizia cercata insieme. Il “pane buono” di cui i poveri hanno 
bisogno è pane semplice, di cui tutti possono disporre, anche i poveri stessi. Le nostre Liturgie 
ci offrono ogni Domenica la Parola del Signore Risorto, ci nutrono con il Pane eucaristico, 
cioè la vita divina di Gesù, perché noi stessi diventiamo “pane buono” per i nostri fratelli e 
sorelle e sappiamo amare in memoria di Lui. Da lì troviamo forza per stare insieme, per 
ospitare, per lenire le sofferenze, per guardare al futuro con speranza. Era anche tutto questo 
che ci è mancato in questi mesi? 

 
A partire da qui possiamo immaginare una possibilità di rinnovamento per le nostre 

comunità: dal Vangelo che si fa “pane buono” e che consumato diventa Carità, amore, 
fraternità “per voi e per tutti”. 

 
A partire dall’urgente appello dei poveri, siamo chiamati a ripensarci, a ringiovanirci nel 

cuore, a ritentare di edificare quelle comunità del Vangelo che parlano del Signore con la vita. 
È una grande opportunità per le nostre comunità per darsi un volto credibile e accogliente. 

 
Queste comunità che nascono dalla fragilità umana, con l’aiuto dello Spirito del Risorto, 

sanno testimoniare e vivere la Carità, il “pane buono”! 
 
Ne siamo certi: il Signore è la nostra forza! 

 
! Claudio, vescovo 
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LA CARITÀ AL TEMPO DELLA FRAGILITÀ 
#congentilezzaefiducia 

 
1. Uno stile, un modo di essere 
Questo testo trova la sua origine nel tempo della pandemia e delle sue drammatiche conseguenze. 

Rappresenta una prospettiva pastorale, quasi un orizzonte da intuire e realizzare insieme. In modo 
trasversale il virus ci ha rivelato la fragilità come segno distintivo della condizione umana che invoca 
prossimità e vicinanza: la carità, dono del Signore. Questa prospettiva, che segnerà l’anno pastorale 
20202021, mette in evidenza il volto dell’intera comunità cristiana e non vorrebbe primariamente 
introdurre nuovi compiti e iniziative. Viene suggerita, soprattutto, una modalità, uno stile permanente di 
essere comunità cristiana, che poi prende forma e si concretizza in alcune scelte e proposte. Il 
coinvolgimento dell’intera parrocchia permette di non pensarci per “settori” separati l’uno dall’altro e per 
“delega”, affidando le responsabilità di tutti i battezzati solo ad alcuni. Tale orizzonte pastorale, che 
riprende alcune indicazioni contenute nel testo Le comunità cristiane del Risorto, ha bisogno della 
creatività e generosità sia di pensieri che di prassi di ogni battezzato. In tutte le parrocchie c’è un tesoro di 
motivazioni e di spiritualità, un potenziale di intelligenza e di disponibilità fattiva da “trafficare” per 
sviluppare strade inedite e inimmaginabili. Un compito particolare assumono, ancora di più in questo 
momento, gli Organismi di comunione, chiamati a curare un’ampia comunicazione e la traduzione in loco 
di queste proposte, investendo in fiducia e nella partecipazione di molti. Di fatto ciascuno di noi può 
ricevere e ognuno può dare; ognuno può trovarsi nel bisogno e ognuno può offrire le proprie risorse. «È 
divino non soltanto amare dando agli altri, ma è divino avere la capacità di ricevere dall’altro». «Nessuno 
è così povero da non aver niente da dare e nessuno è così ricco da non aver niente da ricevere». 60 

 
2. Il testo biblico di riferimento 
I capitoli 27 e 28 degli Atti degli apostoli ci mettono davanti una pagina che non può non 

provocare alla luce degli eventi che abbiamo attraversato e stiamo ancora attraversando. Paolo viene 
imbarcato in una nave assieme ad altri prigionieri e a un centurione per essere portato a Roma (in 
quella nave ci sono 276 persone): è il viaggio del testimone, il viaggio della vita. Per Paolo sono giorni 
di vento contrario, di interminabili tempeste e tutti pensano che non sarebbero mai arrivati a Roma: 
vento e tempesta non finiscono mai e non c’è più cibo. La lettura del cap. 27 descrive nei particolari il 
dramma del viaggio, ma Paolo è sereno come lo era a suo tempo Gesù sul lago in tempesta. A tutti 
ripete: «Neanche un capello del vostro capo andrà perduto»: alla fine la nave va alla deriva 
approdando a Malta. 

Il tempo che stiamo vivendo assomiglia a un lungo e travagliato viaggio e Paolo ci dice che è 
necessario aver fiducia. Di fronte al vento contrario, alla tempesta, al senso di morte e di fallimento 
l’Apostolo delle genti continua a credere. Leggendo il cap. 27 incontriamo un Paolo che non si lascia 
trascinare a Roma in modo passivo. Sulla nave è pieno di iniziativa, dà suggerimenti per non 
naufragare, incoraggia, consiglia… La sua è una fiducia attiva nella Provvidenza. Paolo fa tutta la sua 
parte e nello stesso tempo si fida di Dio. L’opposto sarebbe credere che tutto rimanga uguale, che mai 
si arrivi alla meta, che le tempeste e i venti contrari siano invincibili. 

A Malta si ricompone una comunità fragile, ma feconda. Il testo non parla di una comunità 
cristiana ma di quei legami di solidarietà che sono possibili nella condivisione della stessa umanità. 
Sono molto belle le immagini: «Ci trattarono con umanità, ci accolsero, accesero un fuoco» (Atti 
28,2). Attorno a quel fuoco le persone si raccontano, cercano di dare un senso a quanto vissuto e a 
quanto li attende: è la carità spirituale che vorremmo vivere in questo tempo, una carità fatta di 
accoglienza, di ascolto reciproco, di discernimento per leggere i fatti da credenti. La sosta salutare di 
cui abbiamo bisogno. 

Gli abitanti di Malta hanno delle attenzioni squisite verso i naufraghi: accogliere e ospitare è un 
gesto di umanità, è prendersi cura, è la carità materiale che vorremmo sperimentare e vivere in questo 
tempo. I cittadini di Malta sono come il buon samaritano (cfr. Lc 10,25-37): non chiedono la carta 
d’identità, il credo religioso e nemmeno le ragioni del viaggio. I naufraghi potevano morire in mare e 
hanno bisogno di aiuto. L’aiuto che ricevono è pieno di umanità. Verrebbe da dire che tante volte la 
fede divide, ma la medesima umanità può essere quel “credo universale” che celebra quanto unisce e 

                                                 
60 La prima espressione è della teologa Serena Noceti nel docufilm a cura dell’Ufficio missionario diocesano ‘È la missione che fa la 
Chiesa’. La seconda, con diverse varianti, è una espressione di don Oreste Benzi. 
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non si lascia abbagliare da ciò che divide. Significativamente il titolo «Ci trattarono con gentilezza» 
ha caratterizzato la Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani di inizio 2020, tracciando 
l’orizzonte ecumenico verso cui tendono tutti i credenti, nella diversità e ricchezza delle confessioni 
cristiane, ovvero un’umanità sana, pulita, autentica. Addirittura “rara”, come leggiamo nell’attuale 
traduzione della Scrittura: «ci trattarono con rara umanità».61 

 
3. Siamo tutti sulla stessa barca 
Avevamo iniziato lo scorso anno pastorale Nella gioia del Battesimo con il desiderio di sostare 

presso il fonte battesimale: il Signore ci ha preso sul serio perché noi potessimo prendere sul serio il 
Battesimo, rendendo evidente il Vangelo non solo nella partecipazione alla vita parrocchiale, ma anche 
nella laica testimonianza cristiana nei luoghi della vita e riscoprendo la preghiera personale o in 
famiglia. La testimonianza di tante persone in questi mesi ha tradotto la «rara umanità» e reso credibile 
il Vangelo della vicinanza. L’attuale situazione di fatica e di incertezza, che fa emergere ancora più 
fortemente le vecchie povertà e ne evidenzia di nuove, richiede ulteriore slancio e generosità. Non 
vanno, infatti, trascurate le povertà già conosciute – precarietà economica, dipendenze, malattie, abusi 
e disuguaglianze alle quali si vanno aggiungendo una profonda crisi occupazionale, un vero 
distanziamento sociale da reddito, la mancanza di risorse pubbliche, la crescente marginalità sociale, la 
povertà educativa e il danno ambientale. 

Preoccupa adesso, in modo particolare la mancanza di lavoro, la violenza relazionale esplosa in 
alcune famiglie, la solitudine degli anziani, l’arretramento scolastico e la perdita di socializzazione di 
una fascia non piccola di bambini, ragazzi e adolescenti. 

Bisogna, inoltre, vigilare sulla crescente percezione dell’altro inteso come “nemico”. In questo 
senso come credenti possiamo formarci e dare il nostro contributo in ordine alla responsabilità della 
parola, perché il nostro linguaggio non sia segnato da ostilità, violenza e sospetto, ma misurato, gentile 
e capace di tenerezza. Inoltre, se da sempre stiamo all’erta per paura di essere derubati di qualcosa, ora 
ci fa paura anche la sola vicinanza dell’altro. La prudenza sanitaria rischia di ammalare la bellezza e il 
valore dell’altro, accanto a noi. Indubbiamente però questo tempo ci affratella nella comune fragilità, 
superando anche una definizione statica di “povero” e “ricco”: oggi siamo tutti potenzialmente poveri, 
tutti esposti al pericolo dell’insicurezza sociale ed economica. La fragilità può portarci in dono la 
consapevolezza che nessuno si salva da solo e che siamo tutti necessariamente interconnessi: «Siamo 
tutti sulla stessa barca». 

 
4. Il tratto distintivo delle parrocchie 
C’è un tratto che ci contraddistingue come parrocchie, che ci viene riconosciuto anche dalle realtà 

civili: la capillarità delle relazioni e dei legami fraterni, l’essere reciprocamente prossimi. In questo 
intreccio reale e vivente dove ognuno è volto amato, nome preciso e non indistinto, persona 
riconosciuta possiamo far brillare la forza e la bellezza della Risurrezione, l’evento che rinnova e 
trasforma il mondo. Le comunità del Risorto, pertanto, rappresentano il cuore del presente orizzonte 
pastorale, in collegamento ideale con le comunità descritte negli Atti degli apostoli. 

Gli eventi della storia, in particolare il coronavirus con le sue conseguenze, e il Risorto come 
succede ai discepoli di Emmaus (cfr. Lc 24,13-35) ci rimettono in viaggio, con fiducia e speranza. La 
novità della Risurrezione rinnova e trasforma il mondo anche attraverso parrocchie che continuamente 
intrecciano e coniugano l’ascolto della Parola di Dio, la celebrazione dell’Eucaristia sorgente di ogni 
dono e il servizio premuroso ai fratelli. Lo ascoltiamo, con gratitudine e sorpresa, ancora una volta dal 
testo degli Atti: 

«Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e 
nelle preghiere. Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; vendevano le loro 
proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno» (Atti 2,42-45). 

Siamo anche consapevoli di un’ulteriore fragilità: non abbiamo e non avremo risposte e sostegni 
efficaci e definitivi, in grado di risolvere ogni disagio e domanda di aiuto. Possiamo però esercitare una 
qualità che ci è tipica e in cui siamo esperti: la capillare prossimità e la gratuità delle relazioni. 

 
 

                                                 
61 L’espressione «Ci trattarono con gentilezza» si trova nella traduzione interconfessionale. Il testo greco usa il termine «filantropia», quello 
latino «benevolenza», l’attuale traduzione «con rara umanità». La parola «umanità» ribadisce l’essere tutti sulla stessa barca e l’ampia 
gamma di atteggiamenti che costituiscono l’essere umano e il cammino di umanizzazione: gentilezza, filantropia, benevolenza. 
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5. Una prima carità: in ascolto delle nostre narrazioni 
Una prima grande modalità di esercitare la carità può consistere nel dedicarci reciprocamente un 

ascolto accogliente e gratuito. Siamo ancora “dentro” il tempo della pandemia che suscita in ciascuno di 
noi domande e riflessioni, sentimenti ed emozioni, inquietudini e speranze, intuizioni e piste di 
cambiamento. La pandemia ci ha costretto a confrontarci con le esperienze più drammatiche della vita: la 
sofferenza, il dolore, la solitudine, l’incertezza del futuro e la morte. La comunità può proporsi come 
luogo di condivisione, rielaborazione e ricerca di senso. Il donare e ricevere le nostre narrazioni diventa un 
gesto di carità: offriamo agli altri una parte importante di noi e ci decentriamo partendo dal punto di vista 
degli altri. Ci ospitiamo vicendevolmente, nelle storie e nei racconti, convinti che solo insieme possiamo 
desiderare e costruire l’orizzonte verso cui muoverci. 

La Chiesa, continuamente generata dalla Parola e dall’Eucaristia, si offre a tutti nella dimensione 
della comunione: insieme siamo la Chiesa a servizio delle persone e del nostro territorio. L’ascolto ci 
permetterà anche di non ripristinare meccanicamente le impostazioni di prima; di evitare definizioni 
frettolose su questo tempo, presumendo di averlo già compreso pienamente; di avviare dei processi di 
maturazione e di ripensamento ecclesiale. 

Proprio il desiderio di un profondo ripensamento ecclesiale, nei mesi scorsi aveva aperto il 
discernimento sull’opportunità di un Sinodo diocesano, trova in questo tempo da non subire, un terreno 
ricco di domande e provocazioni. Come cristiani sappiamo che c’è un tempo cronologico, kronos, 
segnato dal calendario e dall’orologio e un tempo che potremmo definire spirituale, il kairos, la 
trasformazione del tempo cronologico in “occasione”, “opportunità” e “grazia”. Senza programmarlo, ci 
siamo trovati in un tempo sospeso che richiede un profondo ripensamento. In questo momento essere 
fedeli alla storia ci porta dentro le domande che il Sinodo sottintendeva: quali speranze coltiviamo? Quale 
volto di Chiesa desideriamo? Quale parola buona e inaudita annunciamo? Ricentrandoci sul Battesimo 
questo tempo ci permette di gustare l’assenza e di nutrire l’attesa, in modo da farlo diventare generativo e 
fecondo. 

 
Proponiamo alcuni atteggiamenti per rendere l’ascolto, occasione genuina di carità. 
• Imparare l’arte sapiente del lasciarsi accogliere, dell’ascoltare prima del parlare, in 

atteggiamento di “ospitalità” e sospendendo ogni forma di giudizio. 
• Saper intravvedere in ogni momento della vita, anche nella pandemia, qualcosa di rivelativo e 

di buono perchè il Signore ci accompagna e realizza le sue promesse: ci apre alla speranza del 
futuro. 

• Rileggere e narrare la propria vita unendola a quella di Gesù, riconoscendo le meraviglie che il 
Signore compie sempre, fiduciosi nella sua presenza amorevole.62 

 
6. L’altro volto della carità: rimettere in circolo la fiducia 
La vera grande sfida è rimettere in circolo la fiducia, incoraggiare una fede elementare sul valore e 

le potenzialità di ogni persona, anche se attraversata da problemi, disagi e insicurezze. La fiducia crea 
e ricrea ulteriore fiducia in una circolarità feconda e virtuosa. La carità si esprime nel dare e meritare 
fiducia non perché efficienti, ma in quanto credibili. 

Con questi atteggiamenti la parrocchia osa proporre a tutti i parrocchiani e residenti nel territorio 
scelte coraggiose basate sulla fiducia. 

 
Alimentare la preghiera e l’ascolto della Parola per un nuovo alfabeto umano. L’ascolto, la 

gentilezza, il non giudicare e l’apertura verso gli altri sono doni che vengono dallo Spirito del Risorto. 
Ci viene richiesto un nuovo alfabeto umano, un reale apprendistato fatto di fraternità, parole e gesti di 
gratitudine, perdono, misericordia cordiale e correzione fraterna, senza animosità ed esasperazioni. 
Crediamo nell’opera dello Spirito Santo da invocare continuamente perché ci apra gli occhi, ci ispiri 
parole e azioni e ci mantenga solidali con gli altri. 

 
Essere “ascoltatori” e “sentinelle attente”. Prima ancora del fare, siamo chiamati ad ascoltare, 

cogliere, osservare e percepire i vissuti e i bisogni presenti nelle persone, tra la gente e dentro le nostre 
comunità, a cominciare dalle persone che, magari per la prima volta, si sono trovate in difficoltà. 

                                                 
62 

Nell’interessante testo di Enzo BiEmmi, «Tempo sospeso e spazio vuoto» (in AA.VV., Dalle finestre in tempo di pandemia, 
Queriniana, Brescia 2020, pp. 25-30) vengono offerte delle utili chiavi di lettura per “stare” in questo prezioso ascolto. 
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Andranno individuati i modi rispettosi che aiutino le persone a confidare i propri disagi, provando a 
immaginare con loro risposte adeguate e magari inedite. 

 
Aver cura e prendersi cura. Attraverso segni e parole concrete di vicinanza reciproca vogliamo 

imparare ad aver cura di noi stessi, delle nostre relazioni e delle persone che ci abitano vicino. La 
prima forma di carità è sempre tra le persone che si aiutano reciprocamente e insieme si prendono cura 
del proprio territorio. 

 
Distinguere e inventare. Va distinto quanto è prioritario ed essenziale rispetto alle necessità e alle 

risorse. Vanno anche introdotti elementi inediti perché nuove sono le condizioni di oggi, che ci 
chiedono ancora più intuizione e generosità rispetto a quanto si era abituati precedentemente. 

 
Guardare fiduciosamente alle parrocchie vicine e alla comunità civile locale con tutte le sue forme 

organizzative, consapevoli che in ogni territorio ci sono risorse e realtà con cui costruire alleanze 
proficue. In questo senso c’è da reinventare la collaborazione a ogni livello - persone, famiglie, 
aggregazioni, comunità ed enti - per dare reale concretezza alla carità, superando la logica dei gruppi 
ristretti per aprirsi a un servizio complessivo del territorio. Insieme, pur nella diversità di ruoli e 
mandati, siamo chiamati a cercare e favorire ogni possibile forma di collaborazione con gli enti locali. 
Padova 2020, capitale europea del volontariato rappresenta un notevole stimolo al confronto e alla 
collaborazione, anche di scambio culturale e di sperimentazioni. Lo slogan adottato, «Ricuciamo 
insieme l’Italia», ci invita a ricostruire, ricucire e tenere salda la rete dei legami sociali declinando 
quattro parole importanti: cura, futuro, comunità e sviluppo. 

 
Fare spazio ai giovani. Molti giovani nei mesi dell’emergenza sanitaria hanno mostrato grande 

generosità e disponibilità al servizio e a gesti concreti di solidarietà. Questo può diventare un tempo 
favorevole per dare concretamente fiducia ai giovani, come ci hanno chiesto durante il Sinodo dei 
giovani (20172018). Di fronte alle sfide e ai bisogni concreti osiamo invitarli, ascoltarli e motivarli ad 
essere protagonisti e cercare insieme forme inedite di carità. In particolare si vedano le Proposte di 
carità per i giovani e gli adolescenti “Carità e giovane”, a cura della Pastorale dei giovani diocesana 
www.giovanipadova.it/ carita-e-giovane, pagina che sarà aggiornata nei prossimi mesi, con iniziative 
nel territorio, campi a km 0 e il progetto diocesano Fare servizio a Padova. 

Imparare a raccontare il bene. Le piccole e preziose storie di carità e di aiuto reciproco, perché il 
bene è contagioso. Il Vangelo è una buona notizia concreta e possibile: la carità traduce il Vangelo, è la 
Buona Notizia che ognuno può raccontare e ricevere. 

 
7. I tre livelli per mettere in circolo la fiducia 

 
a. Nelle parrocchie 
È importante alla luce della dottrina sociale della Chiesa e del principio di sussidiarietà avviare il 

discernimento a partire dal “livello” di base, quello più vicino alle persone e rappresentato dalla 
parrocchia. La singola parrocchia, pertanto, opera il discernimento, valuta come porsi davanti a questo 
orizzonte pastorale e quali scelte attuare. In fase di discernimento vanno verificate anche le risorse e le 
capacità e solo dopo attenta valutazione si chiederà collaborazione al “livello” superiore. Ogni 
parrocchia, chiaramente, può arricchire quanto viene qui suggerito. 

 
Il buon vicinato. All’interno della comunità si sostengono le relazioni e i rapporti, attraverso varie 

attenzioni di buon vicinato, dalla telefonata alla visita in casa, potenziando la rete di relazioni informali 
che diminuiscono solitudine e senso di abbandono e aiutano a sentirsi pensati e ricordati. Esemplificando, 
oggi il buon vicinato è farsi carico, grazie alla propria rete di relazioni, anche della ricerca di lavoro del vicino 
di casa; come pure il supportarsi nei servizi domestici e di trasporto, oppure unire le forze per iniziative che 
rendano bello il quartiere e la città. Le buone prassi verranno raccolte nei social della Diocesi per dare parola 
alla carità vissuta. 

 
Sostegno sociale parrocchiale. La parrocchia, usando le parole degli Atti e delle prime comunità cristiane, è 

sollecitata a indire una “colletta”, un fondo specifico con lo scopo di sostenere persone e famiglie che si 
trovassero in difficoltà economiche non prevedibili, attraverso un “prestito sulla fiducia”. La parrocchia si 
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fonda sulla fiducia e nasce su di un “prestito” e un “debito” reciproco: ognuno di noi, in fondo, offre ed è 
debitore di affetto, stima, collaborazione e sostegno. Partendo da queste premesse, la parrocchia potrebbe 
motivare i parrocchiani a diventare donatori e contribuire al fondo parrocchiale, ciascuno secondo le proprie 
possibilità63 viene offerta fiducia al beneficiario, mettendo a disposizione ciò di cui ha bisogno, mentre la 
persona, poi, si impegnerà con un patto fiduciale a restituire quanto ricevuto appena possibile, in modo che 
altri possano usufruirne.64 

 
Alcuni passaggi per la costituzione del fondo:65 
• aprire possibilmente un c/c dedicato; 
• costituire un gruppo parrocchiale che dia gli indirizzi (parroco, membro CPP e CPGE e altra 

persona) e un gruppo operativo; 
• gestire i fondi in completa trasparenza; 
• valutare l’eventuale utilizzo del gestionale Ospoweb.66 
 
Nella proposta del fondo parrocchiale va colta una reale chiamata evangelica: siamo consapevoli 

che da mesi è venuto meno qualunque genere di offerte nelle parrocchie, mentre continua il peso delle 
utenze, dei debiti e dei mutui, ma crediamo e speriamo nella Provvidenza che passa anche attraverso la 
nostra disponibilità e gratuità. Nonostante tutto, questo è anche il momento di non guardare soltanto 
“in casa nostra” e di allargare lo sguardo alle case di tutti, con i loro drammi e difficoltà. 

 
Promuovere la Caritas parrocchiale e la pastorale della carità. Questo cammino potrebbe 

favorire la nascita della Caritas, dove non presente, ma anche di rimotivarla ove presente, non tanto per 
affidare i poveri a un piccolo gruppo di parrocchiani, quanto invece con l’obiettivo della prevalente 
funzione pedagogica, di modo che le scelte di carità, possibili e concrete, siano frutto di un ampio 
coinvolgimento. La carità è di tutti! 

 
b. Nei vicariati 
Il Centro di Ascolto vicariale (CdAV) rimane attivo nelle forme e nei modi definiti in ciascun 

vicariato. Il CdAV resta il punto di riferimento per le parrocchie che incontrano situazioni 
particolarmente difficili, favorisce la collaborazione, l’aiuto reciproco, la valutazione delle situazioni; 
facilita e incoraggia la conoscenza delle risorse e del lavoro in rete con gli enti e gli altri soggetti 
presenti nel territorio. 

 
c. In Diocesi 
Un’azione sinergica. Il presente orizzonte pastorale vedrà l’azione sinergica di tutti gli Uffici 

diocesani, valorizzando il loro specifico apporto di competenza, come emerge anche dalle altre 
prospettive pastorali qui espresse. 

 
Un fondo diocesano. La Diocesi costituirà un fondo diocesano per sostenere i singoli fondi 

parrocchiali e potrà intervenire su situazioni particolari. Il fondo diocesano sarà costituito da risorse 
proprie della Diocesi e da quanto ricevuto dall’8xmille ma sarà anche frutto del coinvolgimento di altri 
enti, di soggetti privati e dell’alleanza con associazioni di categoria che vorranno parteciparvi. 

 
La formazione. La Diocesi avrà a cuore sia la presentazione e la comunicazione capillare, sia la 

formazione completa in vista della presente proposta pastorale. Si mette a disposizione anche per le 
esigenze e le modalità operative legate al fondo parrocchiale. 

 

                                                 
63 Si potrebbero immaginare piccole donazioni mensili, la decima del proprio stipendio secondo il modello biblico, il coinvolgimento delle 
aziende locali o altro. 
64 Il prestito potrebbe essere elargito per un massimo di 1.000 euro. 
65 Per la costituzione del sostegno sociale parrocchiale seguiranno da parte della Diocesi delle indicazioni più precise e alcuni specifici incontri 
formativi, anche per il coinvolgimento di tutte le realtà parrocchiali, a partire dagli Organismi di comunione. 
66 Il gestionale della Caritas italiana evita le sovrapposizioni fra gli aiuti a livello parrocchiale, vicariale e diocesano; tiene traccia e rendiconta 
il numero delle persone incontrate e aiutate; conserva i dati anagrafici e gli aiuti erogati; condivide le risorse presenti nel territorio e 
garantisce le procedure della privacy. L’utilizzo del gestionale è gratuito ed è un valido strumento che la parrocchia può utilizzare per tutti i 
servizi della Caritas parrocchiale. 
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Il progetto “sostegno sociale diocesano”. Prevede un prestito da 1.000 € fino a 5.000 €, frutto 
della collaborazione tra Diocesi, Fondazione Cariparo e un Istituto bancario. Le persone potranno fare 
richiesta di un prestito, restituibile in rate mensili, per importi fino a 5.000 € presentando la domanda 
presso un CdAV o altro riferimento territoriale. La domanda verrà poi trasmessa alla banca di 
riferimento che valuterà la richiesta ed eventualmente erogherà il prestito. A garanzia di questi prestiti 
agisce un fondo costituito dalla Fondazione Cariparo. La Diocesi utilizza per lo stesso scopo anche la 
convenzione con la Fondazione antiusura Tovini. 

 
Un’attenzione al lavoro. Non sappiamo ancora quale sarà esattamente l’impatto della crisi 
che stiamo attraversando rispetto al lavoro e all’occupazione. Alcuni segnali già constatano la 

difficoltà di tante aziende, soprattutto piccole e per tanti si sta affacciando lo spettro della 
disoccupazione. Se da un lato la Diocesi in questo momento non è in grado di prospettare una 
progettualità specifica sul tema del lavoro, dall’altro terrà alta l’attenzione su questo versante, 
cogliendo eventuali altre possibilità, in sinergia con enti ed istituzioni. Nella ricerca del lavoro, la rete 
parrocchiale può diventare sostegno psicologico e risorsa relazionale; pertanto, la Diocesi 
prossimamente darà suggerimenti e indicazioni opportune alle parrocchie. 

 
Parrocchie in rete e gemellaggi. Nella fase attuale potrebbe ro emergere parrocchie maggiormente 

in difficoltà, altre più attrezzate e “forti”: la Diocesi favorisce l’aiuto reciproco tra parrocchie anche a 
livello economico e se ne fa garante. Come pure nel caso in cui una parrocchia individuasse un 
bisogno particolare e non riuscisse a farsene carico da sola, la Diocesi potrebbe favorire collaborazioni 
e gemellaggi su specifici progetti. 

 
8. Il contagio quotidiano della carità 
Come detto, la comunità parrocchiale non è fatta di “settori” separati l’uno dall’altro, in cui per 

“delega” si scaricano le responsabilità di tutti i battezzati solo ad alcuni “addetti”: la carità permea, 
infatti, ogni aspetto dell’essere Chiesa. Questo dono della Trinità possiede in sé la forza di ispirare e 
generare tutto l’insieme della vita ecclesiale, nelle sue varie e articolate espressioni. Così le espressioni 
fondanti della vita cristiana sono illuminate proprio dalla forza generativa della carità e a loro volta 
danno il loro contributo per riverberare e arricchire gli orientamenti delineati al numero 6. Quasi come 
una sinfonia, in cui la tonalità di fondo cresce e si sviluppa in molteplici forme. 

 
a. La carità dell’annuncio 
In un tempo di ansia e smarrimento, che mette in crisi la nostra immagine di Dio e sollecita molte 

domande sulla sua presenza benevola, la carità assume anche il volto dell’annuncio. Si tratta di 
annunciare la Parola di sempre, in una situazione inedita che ne richiede l’ascolto personale, 
confrontandola con le proprie esperienze. Molte parole buone, in questo periodo, arrivano anche dai 
“cercatori” di Dio: è importante saper imparare da tutti e coltivare il dialogo anche con loro per 
riesprimere il centro del primo annuncio, descritto con efficacia da papa Francesco: «Gesù Cristo ti 
ama, ha dato la sua vita per salvarti, e adesso è vivo al tuo fianco ogni giorno, per illuminarti, per 
rafforzarti, per liberarti». (EvG, 164). 

Il primo annuncio, si realizza quando si aiutano le persone a scoprire la fede come grazia di 
umanità, come offerta di vita buona «perché tutti abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza» (Gv 10, 
10). Anche nelle difficoltà personali e sociali, siamo sempre rimessi in cammino e mai identificati con 
i limiti e i fallimenti. Il primo annuncio, inoltre, mette le persone in condizione di trasforma re le 
proprie rappresentazioni parziali o distorte di Dio. Aiuta a scoprire nel Signore, Colui che ha la sua 
identità nell’amare, offre sempre gratuitamente la sua grazia, si rallegra del bene presente in ogni 
persona e si rattrista davanti alle sofferenze, non condiziona il suo amore alle prestazioni morali delle 
persone. Qualche spunto di attualizzazione. 
• Rendere ancora più salda la connessione tra Parola ascoltata e celebrata, con scelte e gesti di carità 

fraterna. Al centro va la relazione con il Signore Gesù e con i fratelli che ci vengono donati. 
• Creare occasioni per valorizzare il libro degli Atti degli apostoli riconoscendovi il racconto del 

proprio personale discepolato e quello della propria comunità cristiana. Può essere utile il testo di 
CARLO BROCCARDO, Dare un volto alla chiesa. Le prime comunità cristiane negli Atti degli 
apostoli, Città nuova, 2018. 

• Incoraggiare la dimensione domestica della fede, riscoperta con “l’angolo bello” durante il “tempo 
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sospeso” della pandemia, attraverso momenti di preghiera tra genitori e figli rendendo i primi 
sempre più consapevoli del loro ruolo di irrinunciabili educatori alla fede. In questa prospettiva, va 
alimentato il legame stretto, non alternativo, ma complementare, tra liturgia domenicale e liturgia 
domestica, in modo che la preghiera con piccoli gesti e riti familiari diventi ordinaria nelle nostre 
case. 

• Approfondire nell’annuncio anche nuove modalità di comunicazione, considerato il fatto che in 
questo periodo hanno garantito relazione e formazione. Vedi questa interessante riflessione che 
evidenzia la cura per la parola e la comunicazione, nel contesto del grande potenziale del nuove 
tecnologie, da usare con sapienza www.fttr.it/i-nuovi-linguaggi-della-fede-una-pastorale-inedi- ta-
dallesperienza-del-covid-19/. 

 
b. La carità della liturgia 
La Chiesa, nata dal Risorto, genera la sua missione evangelica e la sua carità a partire dal soffio 

gentile dello Spirito di Dio che agisce, in modo ineguagliabile e imprescindibile, nella liturgia (cfr. Atti 
13, 1-13). Nel Pane del cielo troviamo la fonte capace di generare “il pane della carità”. Alcune scelte 
rituali ordinarie possono meglio esprimere la forza rinnovatrice dell’Eucaristia. 
• L’accoglienza dei fedeli alle porte della chiesa, “impostaci” dall’emergenza, può trasformarsi in 

uno stile di carità nell’accogliere i fedeli: un gesto espresso oggi “soltanto” per ragioni sanitarie, ma 
un domani in ordine all’accoglienza fraterna, all’aiuto verso gli anziani, i disabili e le famiglie con 
i bambini, oppure in ordine all’ascolto degli avvenimenti della vita di una parrocchia e delle 
necessità (ammalati, defunti, ricoveri ospedalieri, povertà…). Questo ministero potrebbe essere 
condiviso da alcuni incaricati Caritas e dai ministri straordinari della Comunione. 

• Il rito della pace. La forza di questo mirabile segno, che rimanda alla pace augurata dal Risorto, 
anche se oggi “sospeso”, rimane davvero importante. La pace del Risorto, dono della sua stessa 
carità, necessita di essere espressa nelle nostre celebrazioni mostrando ancora una volta di essere 
realmente «quella pace che il mondo non può dare» (Gv 14,27), quella stessa pace che ogni 
fratello deve avere con l’altro fratello, prima di presentare l’offerta all’altare (cfr. Mt 5,23-24). 
Nelle nostre parrocchie il rito della pace potrebbe ritrovare alcune attenzioni pratiche, quali: a) 
evitare l’uso eccessivo o banalizzante del gesto, riservandolo – come dono del Risorto – alla 
domenica; b) favorire la sobrietà del gesto, recuperando la dimensione del dono di una carità effusa 
“dall’alto”; c) scegliere definitivamente di non introdurre un “canto per la pace” favorendo il 
successivo canto dell’Agnello di Dio che, dopo lo scambio di pace, invoca da Colui che ha 
riconciliato il cielo e la terra: «…dona a noi la pace». 

• Sottolineare il valore dell’offerta, la «colletta» domenicale, che attualmente viene posta alla fine 
dell’Eucaristia, all’uscita dalla Chiesa, a seguito di indicazioni sanitarie. Nel proporla si potrebbero 
evidenziare non solo le necessità ordinarie della parrocchia, ma soprattutto il suo valore a favore di 
chi è in difficoltà e si trova nel disagio. 
 

c. La carità e lo sguardo missionario, con gli altri popoli del mondo 
Lo Spirito del Risorto vivifica il mondo intero e invia ad annunciare il Vangelo ad ogni creatura: è 

la bellezza dell’essere Chie sa cattolica e universale, bellezza sperimentata quando, all’ini zio della 
pandemia, fra i primi a spedire attestazioni di amicizia all’Italia ci sono state comunità di paesi poveri 
e di “missione”. Qualche spunto di attualizzazione. 
• Far emergere nella liturgia e nella preghiera la coscienza della fraternità universale, più ampia di 

quanto si vive nel contesto locale. 
• Cogliere occasioni di informazione e formazione missionarie che allarghino lo sguardo sul mondo, 

cercando il dialogo fraterno con persone di altre culture e fedi che vivono accanto a noi. 
• Scegliere uno stile di vita personale, familiare e comunitario che esprima cura della nostra casa 

comune. In tal senso le molte intuizioni offerte dalla Laudato Si’ sono da riprendere e l’educazione 
alla salvaguardia del creato va inserita nelle proposte formative ordinarie. 

• Pur nelle presenti difficoltà economiche locali non si rinunci a raccogliere un contributo solidale, a 
favore dei paesi molto più poveri del nostro. 
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d. La carità con gli anziani 
L’isolamento imposto per evitare il contagio ha ulteriormente accentuato il senso di abbandono e di 

solitudine di tante persone fragili, gli anziani in primis: vanno ricercate, quindi, delle modalità che 
favoriscano l’ascolto e il dialogo, quanto mai necessari come segni di vicinanza e accompagnamento. 
• Nella vita della comunità si trovino forme di coinvolgimento degli anziani ai quali ribadire 

l’importanza della loro presenza e il valore del loro apporto sapienziale ed esperienziale. 
• Molti anziani vivono l’esperienza della malattia cronica, fisica o psichica che sia, e della non 

autosufficienza: si potrebbe intensificare l’incontro e la relazione dei ministri straordinari della 
Comunione, magari affiancati da giovani e adulti, in grado di garantire continuità di presenza 
all’anziano, al malato e alla sua famiglia. 

• Sostenere forme di volontariato nelle case per anziani, un servizio di ascolto e di condivisione, non 
solo di animazione. 
 
e. La carità con chi ha vissuto il lutto 
A causa delle restrizioni dovute alla pandemia, familiari e parrocchie non hanno potuto 

accompagnare i loro cari sia nel momento delicato del morire (spesso senza neppure poterli salutare per 
l’ultima volta), sia nella celebrazione delle esequie. 
• Le comunità possono mettersi in ascolto attento di quanti hanno vissuto un lutto senza poterne 

celebrare i riti liturgici e trovare forme di accompagnamento personale o di gruppo per significare la 
perdita e ricordare i defunti attraverso il saluto della comunità. 

• Si potrebbe anche recuperare, nella formazione come pure nella predicazione, i temi escatologici della 
morte, Risurrezione e vita eterna. 
 
f. La carità educativa nell’accompagnare bambini, ragazzi e famiglie: le possibilità dell’estate 

e i cammini ordinari dei gruppi. 
Due parole d’ordine possono guidare la carità educativa durante l’estate, come anche nel corso 

dell’intero anno. La prima è “creare alleanza”: questo può essere un tempo benedetto in cui si affacciano 
alle nostre parrocchie persone nuove (adulti, giovani, volontari, associazioni ecclesiali, quali Azione 
cattolica, scautismo, Noi …) e si intrecciano dialoghi con altre istituzioni, in primis le Amministrazioni 
locali, per rispondere a un desiderio educativo, all’annuncio del Vangelo e alle esigenze di molte famiglie 
in difficoltà. Si tratta di coniugare bene due verbi: coinvolgere e responsabilizzare. La seconda parola 
d’ordine: “non possiamo fare come si è sempre fatto”: c’è uno spazio grande per mettersi a disposizione in 
modo nuovo e creativo.  

 
Qualche spunto a questo proposito. 
• Proposte estive per bambini e ragazzi: Grest e centri estivi. Si veda www.giovanipadova.it/estate-

2020	e il foglio di lavoro della Pastorale dei giovani Estate 2020: lavori in corso. 
• Si possono valorizzare le proposte di doposcuola parrocchiali in sinergia con gli Istituti scolastici, da 

proporre durante l’estate e nel corso dell’anno, in quanto rispondono al bisogno dei bambini e ragazzi, 
soprattutto quelli che hanno difficoltà e meno opportunità, aiutandoli nell’impegno scolastico e 
relazionale. Vedi www. caritas.diocesipadova.it/opere-parrocchiali/doposcuola. 

• Richiamare il compito delle scuole cattoliche dell’infanzia e di altro grado, capillarmente diffuse sul 
territorio della nostra Diocesi, quale espressione della carità educativa propria della comunità 
cristiana, con una particolare attenzione agli effetti che il prolungato lockdown ha provocato nella 
psicologia dei bambini e dei ragazzi e nella loro capacità di stare in relazione con gli altri, 
sostenendo anche i genitori in questa fase così delicata. 

• Promuovere un servizio diffuso di volontariato nel sostegno all’accudimento dei bambini a fronte 
delle esigenze lavorative dei genitori (babysittering), stimolando adulti e famiglie a prendersi cura dei 
propri bambini. Faciliterebbe l’organizzazione familiare e lavorativa ma soprattutto creerebbe 
relazioni e rapporti fiduciali tra adulti. 
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Questo testo è frutto di una scrittura collettiva, integrando l’ascolto di tante persone, i contributi degli Uffici 
diocesani, delle Presidenze del Consiglio pastorale diocesano e Consiglio presbiterale, dei Vicari foranei e del 
Consiglio episcopale. Un piccolo, concreto esercizio di stile sinodale. 

Ogni nostra parola e incontro si pone all’inizio, è come una promessa che si espanderà e si arricchirà in 
modo imprevedibile e creativo, grazie all’azione dello Spirito Santo che agisce in ogni persona. Il punto di 
partenza, la fragilità emersa nella pandemia, ci apre all’orizzonte, verso cui siamo tutti attratti: realizzare 
comunità parrocchiali capaci di intrecciare amore e fede. Abbiamo scritto solo l’inizio, le pagine introduttive; il 
resto verrà, in modo abbondante e sorprendente, nel segreto dei cuori, nelle umili scelte quotidiane delle nostre 
case e parrocchie, nella forza nascosta di ogni ferita, nella gioia del Vangelo e del Battesimo. 
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LAZZARIN DON GIANFRANCO  
 
 
 

 
 
 

Nato il 6 marzo 1935 a Fossò (Ve) 
Ordinato il 10 luglio 1960 

Morto il 4 febbraio 2020 all’Ospedale di Vicenza 
 
 
Don Gianfranco nasce a Fossò il 6 marzo 1935 e viene ordinato presbitero nella chiesa del 
Seminario il 10 luglio 1960. Inizia il suo ministero di giovane prete come cooperatore a 
Limena e nel 1964 passa a Pernumia, con lo stesso incarico. Nell’autunno del 1969, invece, è 
cooperatore a Castelbaldo. Nell’ottobre 1973 diventa parroco di Stoccareddo, dove rimane 
vent’anni. Scrive: «Ho amato le anime di questo mio gregge dal primo giorno e tuttora le 
amo. Il mio lavoro qui è lungimirante, paziente, senza forzature. Inseguo i lontani e 
contemporaneamente faccio il maestro-pastore dei vicini».  
Nell’agosto del 1993 gli viene affidata la comunità di Prejon, dove manifesta generosità e 
dedizione instancabili, spendendosi nella conoscenza delle famiglie e nella decorazione della 
chiesa, con una attenzione per gli ultimi e i poveri.  
Nel settembre 2005 nasce l’unità pastorale di Agna, con le parrocchie di Borgoforte e 
Frapiero, già collaudate nella collaborazione in quanto all’interno dell’allora vicariato di 
Agna: Prejon entra a farne parte staccandosi dall’allora vicariato di Conselve. Don Gianfranco 
diventa co-parroco delle quattro parrocchie e quando nel 2010 la canonica di Agna viene 
scelta come luogo abitativo per la comunità presbiterale anche don Gianfranco vi si stabilisce 
in modo permanente. L’unità pastorale e la collaborazione delle parrocchie vedono don 
Gianfranco attivo e presente in ognuna delle quattro comunità, dove pian piano si distingue 
per passione, simpatia e amicizia con i parrocchiani, correttezza e fraternità verso i confratelli. 
Nel corso degli anni si avvicendano nel servizio diversi preti e diaconi, con i quali vive un 
sereno, gioioso e stimolante rapporto di stima e sostegno reciproco, tanto da essere per 15 
anni un elemento di continuità, sempre partecipe delle occasioni comuni e capace di 
riconoscimento grato qualora un’iniziativa, un’esperienza, o un’omelia lo meritassero. Grazie 
alla sua presenza, la canonica acquista un tocco di vitalità accogliente anche verso le persone 
che vi passano, gli animatori parrocchiali e nei confronti di una famiglia straniera ospitata per 
alcuni mesi del 2017. Con umanità e intensità vive anche tutto il periodo faticoso della 
presenza di tanti migranti nelle basi di Cona e Bagnoli. 
Don Gianfranco era amante della natura e degli animali, del lavoro dei campi, dell’orto e del 
giardino, instancabile e tenace nel lavoro manuale, che si trattasse di portare carriole, costruire 
il campo da calcio per i giovani, oppure abbellire una chiesa, anche mettendoci di tasca 
propria quando le comunità non avevano i mezzi economici. 

 
«Uomo dalle mani ruvide a forza di togliere pietre dal suo orto, potare le vigne, 
vendemmiare l’uva, raccogliere frutti che pazientemente aspettava maturassero dal suo 



 

 244 

piccolo frutteto, piantare fiori, con la stessa forza con cui soccorreva le necessità di coloro 
che nella vita pensavano di aver seminato del buon grano ed erano invece costretti a 
raccogliere solo gramigna».  

 
Coltivava tanti interessi culturali, in modo eclettico e tutto personale, interessandosi, in 
particolare, di storia, geografia, conoscenza del territorio come anche di più ampie questioni 
sociali e politiche, tanto da dedicarsi alla lettura, alla raccolta di materiale informativo, a 
conferenze di vario genere, a viaggi in paesi europei o della ex Jugoslavia, dove la storia 
andava muovendosi.  

 
«Se penso a don Gianfranco non posso non fare riferimento al suo breviario impregnato di 
umanità, al suo camice colorato dalla terra, al suo rosario che veloce scorre tra le sue dita 
come le ruote della macchina veloci girano sull’asfalto; il suo bicchiere di vino ricavato 
dall’uva spremuta con le sue mani con la stessa forza con cui teneva e innalzava il calice 
della salvezza nella liturgia; il suo studio zeppo di ricordi come i suoi pensieri modellati 
sulla vita del mondo e dalla vita delle persone che ha incontrato. Amava viaggiare, 
viaggiare per scoprire e tornava a casa con il profumo della terra che aveva visitato». 

 
Inoltre, don Gianfranco era molto sensibile alla causa missionaria: ha potuto visitare il Kenya 
e l’India, incontrare madre Teresa di Calcutta e, allo stesso tempo, interessarsi a diverse figure 
missionarie diocesane, raccogliendone testimonianze e notizie. In particolare, era molto legato 
alla vicenda di padre Ezechiele Ramin e alla sua famiglia, tanto da essere sempre partecipe 
alle proposte del Centro studi Padre Ezechiele Ramin di Campagnola. Altrettanto si interessò 
di Massimo Barbiero, originario di Fossò, membro dell’Associazione Papa Giovanni XXIII, 
morto tragicamente in Venezuela nel 2010.  
Don Gianfranco aveva un carattere forte, estroverso, tenace e determinato; era anche 
stravagante, don Gianfranco, talora ruvido e poco diplomatico, ma dal cuore tenero, capace di 
commuoversi per i successi o le sofferenze della sua gente, capace di piangere anche al vedere 
le persone allontanarsi dalla vita di fede. Schivo nelle relazioni, sapeva comunque correre per 
le necessità di chi lo chiamava, tanto non voleva ingombrare il tempo delle persone. 
Innamorato di Dio e della vocazione sacerdotale, coltivava in modo convinto l’abituale e 
sobria spiritualità fatta di preghiera, sacramenti, carità e ascolto. Sostava molto tempo davanti 
all’eucaristia in adorazione, anche con la speranza che la sua presenza davanti a Gesù 
invogliasse altri a farlo. A questo proposito, una persona ha commentato: «È come se fosse 
andata via l’ultima preghiera che avevamo». Innamorato della figura di papa Francesco, ne 
divulgava i documenti che più lo appassionavano e coltivava una devozione tutta personale 
per il beato mons. Carlo Liviero (già parroco di Agna, poi vescovo a Città di Castello), cui ha 
spesso affidato preghiere per sé e per altri. Negli anni del suo ministero si è molto speso per le 
confessioni, abitando il confessionale non solo delle sue comunità, ma pure abitualmente delle 
comunità vicine. Una volta sollevato da impegni pastorali più precisi, ha dedicato molto 
tempo alla visita dei malati e degli anziani, fedele all’incontro con coloro che chiamava «i 
reclusi in casa», ai quali portava non solo l’eucarestia, ma anche una caramella, un 
cioccolatino, un piccolo dono acquistato per il tempo di Natale, per il loro compleanno o a 
ricordo del viaggio compiuto. 
A partire dall’estate 2018, le condizioni di salute lo avevano portato a passare dei periodi al 
Cenacolo di Montegalda. A seguito di un intervento, la morte lo ha raggiunto la mattina del 4 
febbraio, all’ospedale di Vicenza. 
Le esequie sono state celebrate dal vescovo Claudio a Prejon venerdì 7 febbraio, alle ore 15. 
La salma è stata tumulata nel cimitero di Fossò. La sera di giovedì 6, alle ore 20, nella chiesa 
di Agna si è tenuto un momento di preghiera. La vicinanza della Chiesa di Padova va alla 
sorella Gianna, al cognato Vincenzo e al nipote Gabriele. 
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DAL SANTO DON REMIGIO 

 
 
 

 
 
 

Nato il 6 marzo 1934 a Caltrano (Vi) 
Ordinato il 10 luglio 1960 

Morto il 13 marzo 2020 a North Kinagop (Kenya) 
 

 
Don Remigio nacque a Caltrano (Vi) il 6 marzo 1934 e da giovane entrò nel Seminario 
minore seguendo la formazione tradizionale fino all’ordinazione sacerdotale, ricevuta dal 
vescovo Girolamo Bortignon il 10 luglio 1960.  
Dopo un’esperienza pastorale nelle parrocchie di Bojon, Sacro Cuore alle Terme (in Abano 
Terme), Ponte di Brenta e Sant’Angelo di Piove, venne mandato come prete fidei donum nel 
1969 nella Diocesi di Nyeri (Kenya), precisamente nella parrocchia di North Kinangop, per 
aiutare don Leonardo Sella. Dopo una breve introduzione alla lingua locale e all’ambiente 
sociale, andò nella parrocchia cattolica di Njabini (1970). L’anno successivo, nel 1971, si 
portò nella parrocchia di Manunga per affiancarsi a don Giuseppe Cavinato, offrendo con 
dedizione il suo servizio pastorale ai giovani e al gruppo scout e prestandosi alle attività 
pastorali. Va anche ricordato che una sciagura, accaduta sul lago di Naivasha, con la morte di 
uno scout di Manunga, lo mise particolarmente a disagio, tanto da cambiarne, probabilmente, 
il successivo impegno missionario. 
Nel dicembre 1976 don Remigio tornò a Njabini con don Giovanni Dalla Longa, lavorando 
ancora con i giovani e gli scout, ma solo per un breve periodo, avendo maturato una 
vocazione di tipo eremitico e contemplativo. Nel 1977 lasciò, quindi, la regione del 
Nyandarwa per prendere casa presso il Seminario minore degli Apostoli di Gesù, un istituto 
fondato dal comboniano padre Marangoni, con il quale don Remigio collaborò per diverso 
tempo sia nell’accompagnamento dei giovani, sia con l’attività di finanziamento costituita da 
una grande serra, ricevendone una sensibilità specifica verso la spiritualità dei preti e la loro 
formazione. Con padre Marangoni collaborò sia a Ngong che Rongai (Nakuru), dove si 
trovava, invece, un’altra fondazione dello stesso Marangoni, i Contemplativi ed 
evangelizzatori del Cuore di Gesù. Senza ricoprire incarichi particolari, don Remigio 
praticava la vita benedettina, nello stile dell’ora et labora, sostenendosi materialmente con la 
produzione di fiori e piante. La preghiera era sostenuta dal breviario, dalla vita sacramentale, 
dallo studio e dalla lettura, senza trascurare la direzione spirituale e l’accompagnamento dei 
giovani. Per quanto riguarda, invece, il suo tratto lavorativo, don Remigio ebbe modo di 
dimostrare in Kenya una sua particolare attenzione e il personale entusiasmo verso la natura e 
l’ambiente in tutte le sue espressioni. In fatto di alloggio, cibo e vestiti, don Remigio ha 
sempre mantenuto la semplicità e la povertà, in modo personale e convinto. 
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Quando padre Marangoni si ritirò dal ministero attivo, don Remigio tornò per due anni nella 
parrocchia di Njabini con don Giovanni Dalla Longa finché la provvidenza (con il consenso 
dei vescovi di Ngong) non lo portò a Lenkisem, lontana parrocchia nei pressi di un piccolo 
villaggio Masai, con una comunità di preti, suore e una dottoressa che si occupava di un 
piccolo ospedale dispensario. Nei dintorni vi erano terra arida, boscaglia, alberi d’acacia e 
tipici insediamenti manyatta. La sua reazione fu: «Qui voglio vivere, morire e giacere». 
Viveva in una piccola casa nella foresta, usando l’acqua piovana, mentre quella potabile era 
disponibile a tre chilometri di distanza. Preferì non aiutare la parrocchia e nemmeno 
l’ospedale, rifiutando ogni responsabilità e scegliendo una vita dimessa. Tuttavia, con l’aiuto 
di benefattori italiani, ebbe modo di costruire dormitori, cucina e refettorio a uso dei bambini, 
affidandone alla parrocchia la gestione. Ciò che considerava il suo servizio principale era 
sempre il contatto diretto con i giovani che guidava spiritualmente e per i quali fece realizzare 
una biblioteca, poi affidata loro, non senza averne chiesto l’impegno, la serietà e anche il 
lavoro manuale, desiderando tanto che i giovani Masai potessero emanciparsi.  
Don Remigio, figura schietta e atipica, nell’aprile del 2016 chiese alla Diocesi di Nyahururu 
di essere accolto nella comunità dell’ospedale di North Kinangop per la cura speciale del 
giardino e della natura. In realtà, la malattia aveva già cominciato a indebolire la sua persona 
forte e nel luglio del 2016 lo debilitò nel corpo e nella mente con un’emorragia cerebrale. Al 
North Kinangop Catholic Hospital fu accolto e custodito amorevolmente da don Sandro 
Borsa, dalle Piccole Figlie di San Giuseppe e dal personale incaricato. A seguito delle 
condizioni di salute, nel dicembre 2016 fu organizzato il rimpatrio con tutte le attenzioni del 
caso, ma all’ultimo momento don Remigio non fu accolto a bordo dell’aereo. Poco prima del 
fallito tentativo di rientro, un’infermiera dell’ospedale aveva chiesto: «Ma dove lo porteranno 
lo ameranno tanto quanto noi?». Lo si è continuato a fare per quattro anni, quattro anni di vera 
povertà fisica e mentale, fino alla sua dipartita il 13 marzo 2020. 
Le esequie di don Remigio sono state celebrate mercoledì 18 marzo, alle 10 del mattino, a 
Tabor Hill, centro di spiritualità della Diocesi di Nyahururu, presiedute dal vescovo mons. 
Joseph Mbatia e concelebrate dal vescovo emerito mons. Luigi Paiaro, oltre che dai preti 
diocesani e dai fidei donum. La salma è stata poi sepolta nel cimitero dei preti diocesani di 
Tabor Hill. 
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BORTOLI DON ANTONIO 
 
 
 

 
 
 

Nato il 30 agosto 1931 a Limena (Pd) 
Ordinato il 10 luglio 1955 

Morto il 19 marzo 2020 all’Opera della Provvidenza,  
Sarmeola di Rubano (Pd) 

 
 
Don Antonio nasce a Limena il 30 agosto 1931. Entra in Seminario dopo aver risposto alla 
domanda provocatoria del parroco che un giorno aveva detto ai chierichetti: «Qui io sto 
diventando vecchio. C’è bisogno di qualcuno che prenda il mio posto». In Seminario don 
Antonio trova un ambiente meno vivace e libero di quanto non fosse stato quello familiare 
(diceva bonariamente di essere in credito con Dio, a questo proposito), ma, ordinato prete il 
10 luglio 1955, ebbe modo di rimettersi in discussione e reinventarsi come uomo e come prete 
a partire dalle situazioni della gente e dai rivolgimenti vissuti di volta in volta. Per questo 
motivo custodiva una relazione particolare e confidente con Dio, tanto da permettere a coloro 
che lo incontravano di sentirsi a loro volta liberati da un’immagine di Dio che non passasse 
attraverso la fiducia, la capacità di amare e un senso della Provvidenza che sapeva di 
miracoloso.  
Da subito è cooperatore a Conselve fino a quando, nel 1958, viene inviato con lo stesso 
incarico a Montegrotto Terme. Nell’ottobre 1966 è parroco di Borgo San Marco, mentre nel 
gennaio 1971 ha per lui inizio il lungo incarico che lo vede parroco ad Asiago fino al 
settembre del 2006. 

Ad Asiago mette in risalto la sua notevole personalità, abitata da una grande creatività e da 
una prontezza d’intuizione che gli permettevano di anticipare i tempi, di esprimere idee 
innovative e di essere un passo avanti in tanti aspetti della consueta pastorale. È stato notato 
che, senza avere titoli accademici, li avrebbe meritati di gran lunga. L’approfondimento della 
Parola di Dio, ad esempio, in vista della predicazione è documentato dai suoi libri di omelie 
che era solito preparare con puntualità e proclamare con calma sicura e senza enfasi. La cura 
egregia della catechesi, invece, è raccontata dalle tante notti passate, insieme ai collaboratori, 
per dare a genitori, catechisti e ragazzi degli strumenti catechistici semplici, ma sicuri: 
quaderni mensili che richiedevano, già allora, un confronto e una verifica tra tutti gli operatori 
della catechesi, pedagogisti e genitori compresi; una sorta di «vero catechismo», alternativo a 
quello tradizionale, per un percorso completo dalla prima elementare alla cresima che talora 
qualche grande casa editrice gli chiedeva anche di pubblicare, senza ottenerne il consenso.  
Allo stesso tempo don Antonio curava la liturgia e aveva il gusto del bello anche nelle 
celebrazioni, oltre che nella vita, dove evidenziava un aspetto curato e un ordine nel lavoro 
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quotidiano. Amava l’arte, la musica e sapeva suonare molto bene l’organo, abilità che aveva 
acquisito dal papà, organista nella parrocchia di Limena. Amava il viaggiare, lo stare a tavola 
in compagnia, il cinema, la lettura anche fuori dagli schemi. Attento allo spirito della 
comunità, ne sollecitava in ogni occasione la bellezza in quanto Chiesa che cammina assieme: 
momento privilegiato di questa educazione era la Grande Rogazione della vigilia 
dell’Ascensione, una tradizione popolare che, ricordando la peste di un tempo, dava (e 
continua a dare) vita a una processione che si sviluppava per un’intera giornata, toccando i 
confini della parrocchia.  
Don Antonio si prende cura dei giovani cui dedica delle indagini negli anni 1973 e 1976 per 
comprenderne le intuizioni e le richieste in merito alla fede. Nel luglio 1974 fonda il periodico 
Asiago ieri, oggi, domani (dopo la chiusura, qualche anno prima de La Squilla Alpina), allo 
scopo non solo di continuare una pubblicazione cara agli asiaghesi e più ancora agli 
emigranti, ma anche per avere uno strumento che permettesse «di dialogare, di comunicare i 
valori profondi del vivere umano e cristiano: un mezzo che ci aiuti e ci stimoli 
vicendevolmente nella carità», ma anche per evitare che Asiago, col passare del tempo e gli 
inevitabili cambiamenti, diventasse «un corpo senz’anima, una struttura sociale, 
economicamente avviata, che si sgretola sul piano dei rapporti umani sotto il peso dei valori 
terreni». 

Nel dicembre 1978 nasce Radio comunità cristiana Altopiano che trasmette non solo 
celebrazioni liturgiche, ma anche proposte formative di vario genere. Molto attento ai poveri, 
agli ultimi, agli anziani e ai disabili, ha modo di mostrare la sua profonda umanità attraverso 
alcune particolari iniziative. Nell’ottobre 1973 viene costituita la Famiglia aperta sul mondo, 
ospitata presso La casa della Nigrizia, un’iniziativa rivolta a venti bambini, figli di carcerati e 
prostitute:  

«I fanciulli ci vogliono vicini, come amici, per correre con loro verso ciò che è 
bello e buono, per creare scambi di affetto e di amore. Affrontare il problema di 
questi “nostri ragazzi” e cercare di risolverlo nell’ambito della nostra comunità 
serve a mobilitare le nostre più profonde e potenti energie di amore, serve a far 
riaffiorare il vero senso della vita, a rilanciare correnti di virtù sociali, che sole 
riescono a controbilanciare quello spirito di sfrenato individualismo che è la 
caratteristica del nostro tempo. Sono gesti, questi, di cui la nostra società ha un 
immenso bisogno (…) La grande famiglia asiaghese continuerà a porre al 
centro della comunità questi “nostri ragazzi”, facendo in modo che mai venga a 
mancare la bontà del nostro cuore, il sorriso dei nostri volti, l’aiuto delle nostre 
mani (…) Asiago, piccolo lembo di Chiesa universale, reclama la presenza e 
l’impegno dei suoi fedeli non solo come logico impegno per il dono della fede 
ricevuta nel Battesimo».  

 
Nell’ottobre 1981 viene aperto il Centro formazione professionale per invalidi civili, poi 
Cooperativa sociale San Matteo e San Luigi (nei locali attigui alla canonica): una scuola 
aperta a tutti i disabili che si propone il recupero psicomotorio dei soggetti portatori di 
handicap, avviandoli contemporaneamente a un vero e proprio corso professionale. Durante i 
mesi estivi e invernali, gruppi di persone disabili e genitori si portano negli stessi spazi per 
«sentirsi compartecipi alla vita quotidiana». «La carità sulle orme di Cristo». 
E ci sono da mettere in conto, ad Asiago, anche le tante e inevitabili opere che prendono vita: 
nel 1971 viene aperta la mostra missionaria afro-asiatica con centro smistamento medicinali e 
sensibilizzazione missionaria. Nel 1977 viene aperta la scuola materna “Beata Giovanna”, cui 
viene aggregato, qualche anno dopo, un nido, evolutosi nel tempo. Nel 1981 nasce il Cinema 
Lux sul teatro del patronato che risaliva al 1922 e, via via, arrivano le tante migliore interne ed 
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esterne al duomo, fino alla sistemazione del centro parrocchiale, della sala Il grillo parlante e 
del Ceod, grazie anche a una coraggiosa e pervicace collaborazione con l’amministrazione 
comunale, sostenuta dalla volontà di difendere lo jus patronatus come importante e 
qualificante memoria storica di quelle terre. 

A partire dal 1980 e fino alla fine del suo mandato, a esclusione degli ultimi anni, don 
Antonio viene sempre riconfermato vicario foraneo. Con tanti dei preti passati per il vicariato 
di Asiago, ha costruito relazioni di amicizia, di vicinanza spontanea, di serena collaborazione. 
Don Antonio sentiva su di sé la responsabilità di custodire i preti, di proteggerli dalle fatiche e 
dagli inevitabili conflitti. La canonica di Asiago era casa non solo per chi ci abitava, ma per 
tutti i preti che volessero starci e trovare ascolto: don Antonio, con la sua presenza scanzonata 
e solare, creava un’atmosfera di famiglia.  
Alcune sensibilità trovavano casa nella sua persona, come l’attenzione per i tanti migranti 
all’estero (da cui i viaggi in Australia) e l’attenzione al fenomeno del turismo. Nel 1974 era 
stato nominato delegato per la pastorale del turismo per le zone montane di cui avvertiva 
tantissimo il senso, tanto da spendersi, insieme agli altri parroci dell’Altopiano, per fare in 
modo che gli ospiti nell’Altopiano si sentissero accolti, ricevessero un messaggio positivo e 
un ricordo della loro vacanza. Nascono, per questo motivo i convegni teologici (ai quali invita 
don Luigi Sartori, il teologo J. Ratzinger, Carlo Carretto, ecc.), la raffinata proposta culturale 
e musicale dell’Asiago Festival (con gli “affreschi musicali” sull’Altopiano), i sussidi per la 
preghiera, i poster che aiutavano a contemplare e godere la natura. A un seminario 
interregionale della Cei sul turismo, nel 1981, don Antonio dichiara:  

 
«Solo l’uomo è in grado di accettare l’ambiente come scuola, in cui imparare a 
vivere, ad agire, a relazione con gli altri, a credere e a sperare. Alla scuola 
dell’ambiente la stessa comunità cristiana acquista un volto, una identità, cioè, 
tutta particolare che la rendono “irripetibile” e capace di un messaggio “unico” 
con cui presentarsi all’ospite». 

 
La vita di don Antonio era ricca di relazioni, pur non essendo avvezzo a grandi manifestazioni 
di affetto. Aveva una parola, ma soprattutto una battuta, per tutti e per tutte le situazioni, con 
le persone semplici come con le persone importanti. Don Antonio si è proposto come figura di 
viva spiritualità, sobria e “illuminata”, persona di vedute ampie, innovative, attento ai tempi, 
dotato di argume, sagacità e autoironia. La sua intelligenza creativa trovava spazio in 
un’ironia coinvolgente e immediata. Magari le sue capacità umane e creative, il suo essere 
“fucina di idee”, talvolta, lo portavano ad accogliere con fatica punti di vista diversi su quanto 
aveva già intuito ed elaborato e a non essere sempre collaborativo con gli organismi 
parrocchiali. Questo fatto, unito a un’innata tendenza a concedere fiducia alle persone, hanno 
procurato qualche delusione e qualche ferita. Gli ultimi anni ad Asiago sono stati faticosi per 
una serie di circostanze che hanno reso don Antonio più fragile tanto da indurlo a qualche 
personale, ma ingiustificato, dubbio sulla bontà del suo operato ad Asiago. 
Nel settembre 2006 don Antonio si trasferisce a Padova e diventa apprezzato penitenziere 
presso la parrocchia del Sacro Cuore in Padova, anche qui evidenziando la sua arguzia, la sua 
fede, la sua carità e il suo spirito missionario, senza mai lesinare l’aiuto, senza prevaricare su 
nulla e senza giudizi, ma discreto, collaborativo e ottimista, capace di amicizia umile e buoni 
consigli. Al Sacro Cuore accompagna anche i gruppi adulti fino al 2014, quando si ritira 
all’Opera della Provvidenza. Qui la morte lo ha colto dopo la mezzanotte del 19 marzo, 
solennità di San Giuseppe, quando la Chiesa celebra la paternità messa a servizio di Dio e dei 
suoi disegni.  
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«A questo Dio noi non temiamo di chiedere aiuto nelle tristezze della nostra vita: 
a questo Dio che vive dentro la nostra esperienza non esitiamo di confessare la 
nostra fragilità e di confidare i nostri problemi. A questo Dio della speranza, 
della gioia, dell’accoglienza e dell’amicizia si apre la nostra fede. È il Dio che 
non esita ad affidare anche all’ultimo arrivato un messaggio da portare ai 
fratelli, affinché anche altri vengano e condividano con lui il cammino della 
speranza. 

È il Dio che non ti fa un esame preliminare per accertarsi che tu sia degno di lui, 
ma ti dice “vieni e vedrai”. 

È il Dio che non si infastidisce se per anni gli passi accanto senza badare alla sua 
presenza. Egli sa attendere il tuo interesse per lui, la tua curiosità, la tua fame di 
verità e di giustizia, il tuo bisogno di amicizia e di amore. Se a voi piace un Dio 
diverso da questo, fate come credete e andate pure dove Dio vi viene presentato 
in modo più… dignitoso. Io preferisco questo Dio “umile di cuore”, e sono 
convinto di non fargli torto nel ripetere sempre che Egli è buono e ci vuole 
immensamente bene». 

La vita di don Antonio è stata invidiabile, desiderabile, piena e molto abitata, tanto da 
lasciare, in quanti lo hanno conosciuto, un’impronta indelebile. Dopo aver più volte compiuto 
«il giro del mondo», come viene chiamata la Grande rogazione di Asiago, don Antonio possa 
ora trovare la serenità presso Dio, dove ogni viaggio trova il suo senso e il suo termine. 
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CONFERENZA EPISCOPALE 
TRIVENETO 

 
 
 
 
 

NOMINE 
 
8 gennaio  Broccardo dott. don Carlo: vice preside della Facoltà teologica del Triveneto 

per il quadriennio accademico 2019/2020 – 2022/2023  
                     • Nomina di S.E.R. Francesco Moraglia, Patriarca 

Toniolo dott. don Andrea: direttore del Ciclo di specializzazione della Facoltà 
teologica del Triveneto per il quinquennio accademico 2019/2020 – 2023/2024  

                     • Nomina di S.E.R. Francesco Moraglia, Patriarca 
 
7 marzo  Di Donna don Gianandrea: responsabile della Commissione regionale per la 

liturgia e delegato regionale presso la Consulta nazionale per la pastorale 
liturgica ad triennium 
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DECRETO
per le celebrazioni straordinarie della settimana santa 

e il triduo pasquale 2020
nel corso dell’emergenza sanitaria dovuta al covid-19





Claudio Cipolla
 Vescovo di Padova

Carissimi Presbiteri, Religiosi, Religiose e Diaconi,

vi raggiungo con queste righe di accompagnamento al Decreto che offre indicazioni molto precise 
sulle celebrazioni della Settimana Santa e del Triduo Pasquale.

Prima di ogni altra cosa vorrei ringraziarvi: in queste settimane con generosità e creatività avete 
custodito e coltivato il bisogno e il desiderio di fede dei nostri credenti e delle comunità, anche 
sperimentando modalità nuove di comunicazione ed evangelizzazione. Non è mancata in voi la 
sollecitudine della carità verso i poveri, gli anziani, gli ammalati, i moribondi e le famiglie segnate 
dal lutto. 

So che avete anche sostenuto i medici, gli infermieri, gli operatori sanitari, le forze dell’ordine e altre 
persone della vostra parrocchia che stanno in prima linea in questa emergenza, aiutandoli a dare 
senso al loro costoso e faticoso impegno quotidiano.

Conosco bene la vostra sofferenza a non poter entrare nelle case e a non poter assistere gli ammalati, 
a non poter consolare il pianto di chi ha perso drammaticamente i propri cari, a non poter vivere 
liberamente le occasioni di fraternità. Conosco anche la vostra sofferenza di non poter celebrare 
insieme come Popolo santo di Dio.

Vi ringrazio per la vostra fedeltà al ministero in questo tempo che ci ha “spogliato” di tante nostre 
evidenze e possibilità. Forse stiamo riscoprendo anche noi la forza – misteriosa e nascosta - del mi-
nistero presbiterale: per questo motivo chiediamo al Signore che ci aiuti a comprendere in modo 
più profondo e nuovo il senso della nostra missione. 

Sono con voi in questa fatica. Del resto, noi tutti stiamo vivendo una grande Quaresima di popolo 
che ci unisce a tutti gli uomini e le donne: brilli e splenda su questa notte dolorosa la speranza e la 
vita nuova che Gesù risorto dona in abbondanza, lui, “la Luce che non conosce tramonto!”.

Eccomi alle indicazioni del presente Decreto. 

Alcune espressioni risultano forti e “tassative” - talvolta anche più restrittive rispetto all’ultima ordi-
nanza ministeriale - a partire da una grande evidenza: la tutela della salute di tutti non deve essere 
messa a repentaglio né per i parrocchiani né per voi stessi. Per questo non sono concesse celebra-
zioni con il popolo e nella loro completezza e mancheranno anche adorazioni, processioni e altri 
bei gesti cui siamo abituati; per questo non è concesso alle nostre religiose di partecipare ai riti del 
Triduo Pasquale; per questo, ancora, vi chiedo di prevedere una presenza minima di collaboratori 
alle liturgie senza il popolo. Mi costa domandarvi questo sforzo, ma dobbiamo farlo insieme. Come 
credenti, siamo cittadini responsabili e appassionati al bene comune; come credenti, sappiamo so-
prattutto che il Signore sa arrivare anche dove noi non possiamo. 



Comprendo che le comunicazioni - a volte anche quelle diocesane - sono state numerose e non 
sempre siamo riusciti a comunicarvi tutto tempestivamente e adeguatamente; allo stesso tempo 
sono consapevole che le indicazioni, concitate e numerose (ordinanze del Ministero, documenti 
della CEI, Decreti della Santa Sede), sono cadute nell’incoerenza e talvolta nella contraddizione. Vi 
domando, allora, un gesto grande di comunione attraverso scelte corali e convinte. Uno dei segni 
più evocativi di questa adesione, quasi un canto di speranza, vorrei fosse il suono delle campane in 
tutte le nostre parrocchie e chiese alle ore 12.00 della Domenica di Pasqua, un suono che sia anche 
significativamente lungo (10 minuti). La vita, la solidarietà, l’amore sono più forti di ogni virus, di 
ogni peccato, di ogni malattia e morte: le campane cantino la fede delle nostre comunità cristiane 
in Gesù Cristo vittorioso!

Vorrei aggiungere un pensiero sull’uso della diretta-streaming che molte parrocchie hanno attivato: 
è uno strumento in sé buono per tenere vive le relazioni tra i parrocchiani, ma va usato saggiamen-
te, sia per la verità e la dignità intrinseche al celebrare cristiano e di quanto viene detto, sia perché 
quanto va on line non viene cancellato, ma rimbalza mediaticamente e coinvolge sempre tutta la 
Chiesa. È importante che i parrocchiani vi vedano la Domenica delle Palme e la Domenica di Pa-
squa: siete i loro pastori e voi conoscete bene cosa c’è nel loro cuore! Portate loro anche il mio saluto 
e tutta la mia vicinanza! Per il Triduo Pasquale mi piacerebbe, invece, che, in segno di comunione 
ecclesiale, tutti potessero seguire le celebrazioni che presiederò a nome della Chiesa diocesana. Vi 
unirete alle celebrazioni che presiederò, pregando come un’unica Chiesa, portando le sofferenze gli 
uni degli altri che così si faranno più leggere. Insieme le speranze possono maturare ed espandersi!

Riceverete anche una traccia per accompagnare la preghiera dei credenti e delle famiglie: una propo-
sta artigianale e umile, fatta di brevi parole, di testi biblici, di piccoli gesti e segni familiari e dell’in-
vito a realizzare in ogni casa un angolo di preghiera, l’«angolo bello». Lo farò anch’io in Episcopio! 
Vi chiedo di farlo nelle vostre canoniche e di suggerirlo alle famiglie. Ritroviamoci in quell’angolo 
come famiglia del Signore, come figli scelti e amati. La comunione con il Signore, particolarmente 
nella preghiera, è anche comunione tra i discepoli del Signore. Come ho cercato di dire nella mia 
recente lettera alle famiglie con figli coinvolti nei cammini di Iniziazione cristiana, credo sia una 
grande grazia ed una benedizione riuscire a far scaturire ancora nelle nostre case quei rivoli di fede 
e di preghiera che talvolta sembrano essersi esauriti. Ho, tra l’altro, la speranza che continueremo a 
gustare la bellezza della fede vissuta in famiglia e che questo diventi uno stile ecclesiale anche quan-
do torneremo alla vita normale.   

Il Signore vi benedica. Vi ricordo uno a uno e vi domando di pregare anche per me.

Il Signore benedica le nostre famiglie, ci conceda la salute, ci doni quella grazia da cui nulla ci può 
separare.

“L’anno prossimo a Gerusalemme”! Così i nostri fratelli maggiori ebrei concludono la solenne cena 
pasquale. La stessa speranza in Dio ci fa sognare le pasque future e la Pasqua che non avrà fine, men-
tre ci auguriamo la forza di restare dentro questo tempo, con coraggio, senza scapparne via, certi di 
ritrovarci presto insieme come popolo, rinnovati e rigenerati per cantare la nostra fede. 

Un abbraccio.

		                                 

Padova, 29 marzo 2020       

   ✠ Claudio   



CLAUDIO CIPOLLA
per grazia di dio e della sede apostolica 

VESCOVO DI PADOVA 

DECRETO
per le celebrazioni straordinarie della settimana santa 

e il triduo pasquale 2020
nel corso dell’emergenza sanitaria dovuta al covid-19

Prot. SV 270/2020

Q  uesto tempo di prova e di sofferenza per tanti uomini e donne della nostra Chiesa diocesana, delle Chiese 
italiane, di tutto il nostro Paese e del mondo intero, ci chiede di rafforzare le nostra fede: anche se la prova 

ci spinge a gridare con il salmista: «Dio mio, Dio mio, perché mi ha abbandonato?» [cfr. Sal 22(21),2]. E an-
che se le nostre parole ci sembrassero lontane da Dio e dalla salvezza, noi sappiamo che egli non è lontano da noi 
e mai cessa di essere provvidente nell’amore. La celebrazione dei santi misteri che nelle ormai vicine solennità 
pasquali – per le evidenti ragioni della necessaria prudenza sanitaria – potranno celebrare solamente i Vescovi e 
Presbiteri (consapevoli anche della sofferenza spirituale per i fedeli che non potranno essere presenti fisicamente) 
in unione alla preghiera del Popolo santo di Dio fatta nelle case, vogliono essere quel grido che, come Chiesa, 
innalzeremo a Dio Padre, certi del suo amore e della grazia che egli mai fa mancare a coloro che si rivolgono 
a lui. Va notato infine che – nonostante il Triduo Pasquale sia una celebrazione a “data mobile” e simbolica-
mente collocata vicina alla data del plenilunio di primavera – è sembrato opportuno alla Sede Apostolica non 
trasferirla ad altra data.

Visti 

a.	 i decreti con le indicazioni e i suggerimenti disciplinari e liturgico-pastorali inviati dalla Con-
gregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti su mandato del sommo pontefice 
francesco (Prot. 153/20 del 19 marzo 2020 e del 25 marzo 2020) ai Vescovi per le prossime 
festività pasquali;

b.	 i decreti della Penitenzieria Apostolica con le indicazioni e le norme riguardanti il Sacramento 
della Penitenza e le Indulgenze nella grave situazione di pandemia;



Padova, 29 marzo 2020
V Domenica di Quaresima

c.	 gli orientamenti per la settimana santa della Presidenza della Conferenza Episcopale Italiana 
(del 25 marzo 2020);

d.	 alcune note pastorali della Diocesi di Padova (suggerite in parte da alcune riflessioni e testi ap-
parsi on line) per la celebrazione dell’Eucaristia, degli altri Sacramenti da parte dei Presbiteri e dei 
Diaconi, per la Liturgia delle Ore e la Preghiera nelle case dei fedeli, nei Monasteri, nelle Comunità 
religiose e nei Seminari, 

CON IL PRESENTE DECRETO

D I S P O N G O

che le indicazioni disciplinari e liturgico pastorali allegate al presente decreto vengano osservate da tutti 
coloro per i quali sono date. Inoltre rivolgo un forte invito a tutti i fedeli affinché in questo tempo di 
prova e di forte turbamento rimangano costantemente uniti nella preghiera. A questo scopo viene diffuso 
il testo per la preghiera personale e in famiglia «Dove vuoi che prepariamo la Pasqua?», pensato per 
tutti i credenti e le parrocchie della Diocesi in vista della Settimana Santa e il Triduo Pasquale 2020 in tempo 
di emergenza sanitaria. Potremo ritrovarci tutti attorno a questa proposta, anche rinunciando a iniziative, 
schemi, video e trasmissioni pensate in proprio. La Settimana Santa, il Triduo Pasquale e il Tempo di 
Pasqua, come già avvenuto nel tempo di Quaresima, possono diventare l’opportunità per riscoprire la 
preghiera personale e in famiglia, da valorizzare anche oltre l’emergenza attuale. Le forme di preghiera e i 
gesti domestici che vengono suggeriti attraverso lo strumento per la preghiera personale e in famiglia sono 
ciò che in questa situazione è possibile vivere, valorizzando il proprio Battesimo, anche se, ovviamente, 
non prendono il posto della preghiera ecclesiale e della celebrazione liturgica alle quali desideriamo tutti 
tornare quanto prima.

✠ Claudio Cipolla
Vescovo 

Tiziano Mons. Dott. Vanzetto
Cancelliere
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premessa disciplinare generale

Alla luce delle misure restrittive in atto, emanate dal d.p.c.m. dalla Presidenza del Consiglio 
dei Ministri della Repubblica Italiana, che riguardano gli assembramenti e i movimenti delle 

persone, e secondo le normative liturgico-pastorali dei decreti della Congregazione per il Culto 
Divino e la Disciplina dei Sacramenti (Prot. 153/20 del 19 marzo 2020 e del 25 marzo 2020) e le 
indicazioni della Conferenza Episcopale Italiana, si stabilisce che:

«diretta-streaming» nella settimana santa e nel triduo pasquale

In linea generale ci si orienti in questo modo: 

I.	 i vescovi, i presbiteri e i diaconi evitino la concelebrazione e celebrino i riti della set-
timana santa e del triduo pasquale senza concorso di popolo. 

II.	 sono esentati dalla restrizione di concelebrare quei presbiteri che vivono già nella 
stessa abitazione, formando una fraternità stabile.

III.	 i presbiteri non si rechino nelle comunità monastiche e religiose femminili per celebrare 
quotidianamente la santa messa e i riti della settimana santa e del triduo pasquale.

IV.	 i presbiteri diocesani e religiosi non si portino in nessun luogo della diocesi per pre-
siedere la veglia pasquale.

V.	 volendo concorrere al massimo contenimento del contagio, il vescovo sceglie pruden-
zialmente, in queste nostre terre, una «via restrittiva» rispetto a quanto concordato 
per l’intero paese tra la segreteria generale della conferenza episcopale italiana e il 
ministero degli interni. lo stesso ministero, infatti, avrebbe permesso la presenza di un 
numero ristretto di ministri laici per le celebrazioni del triduo pasquale e tuttavia si 
invita a prevedere, al massimo, una o due persone per lo svolgimento delle celebrazio-
ni, se proprio fosse indispensabile ricorrere alla collaborazione di qualcuno. in ogni 
caso costui sia munito dell’autocertificazione prevista. 

VI.	 le indicazioni del presente decreto sono estese a seminari, comunità presbiterali, mo-
nasteri e comunità religiose maschili e femminili, associazioni e movimenti ecclesiali.

processioni, «via crucis» del venerdì santo e altre espressioni della pietà

Riguardo alle espressioni pubbliche – vietate dall’Autorità governativa – della pietà popolare, 
come la «via crucis» del venerdì santo e le altre processioni proprie della Settimana Santa, se 

ne fa divieto assoluto.

I.	 Le Parrocchie che hanno proposto la trasmissione in diretta-streaming della Santa Messa valutino libe-
ramente se farlo anche nella Domenica delle Palme e della Passione del Signore e nella mattina della Dome-
nica di Pasqua. A questo riguardo può essere utile una sottolineatura pastorale: tutti comprendiamo 
che i linguaggi, lo stile e la verità della liturgia chiedano in quanto tali una loro qualità. Pensando 
alla particolare situazione odierna, lo streaming, per le sue caratteristiche di visibilità e di possibile 
strumentalizzazione, domanda equilibrio ed eleganza. (cfr. Allegato Celebrare in diretta TV o streaming, 
della CEI).

II.	 volendo favorire la comunione ecclesiale con la chiesa locale e con la chiesa univer-
sale, si chiede di sospendere la trasmissione in «diretta-streaming» del triduo pasquale 
nelle parrocchie, indicando ai fedeli la possibilità di collegarsi con le celebrazioni presie-
dute dal vescovo claudio (la Santa Messa in Cena Domini dalla Basilica Cattedrale alle ore 20.30; 
la Celebrazione della Passione del Signore dalla Chiesa dell’Azienda Ospedaliera di Padova alle ore 15.00; la 
Veglia Pasquale dalla Basilica Cattedrale alle ore 20:00; la Santa Messa del giorno di Pasqua dalla Basilica 
Cattedrale alle ore 9.30) e dal papa (la Santa Messa in Cena Domini dalla Basilica Vaticana alle ore 18.00; 
la Celebrazione della Passione del Signore dalla Basilica Vaticana alle ore 18.00; la Veglia Pasquale dalla Ba-
silica Vaticana alle ore 21.00; la Santa Messa del giorno di Pasqua dalla Basilica Vaticana alle ore 11.00). 
Si ricorda anche che il Santo Padre guiderà la Via Crucis Venerdì Santo, alle ore 21, dal Sagrato della 
Basilica Vaticana.



Questa domenica inaugura la Settimana Santa. 
Il Signore Gesù entra trionfalmente in Gerusalemme manifestando la sua regalità: 

egli è l’unico Re disposto a sacrificare la vita per il bene del suo popolo. 
Il mistero che rivivremo durante l’intera Settimana Santa ci introduce 

nella gloria di Gesù Cristo – che inizia sulla Croce 
e prosegue nella sua Sepoltura e Risurrezione – come canta la Liturgia: 

«Fa’ che abbiamo sempre presente il grande insegnamento della sua passione 
per partecipare alla gloria della Risurrezione».

domenica delle palme 
e della passione del signore

domenica 5 aprile 2020
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santa messa 
con la commemorazione dell’ingresso del signore in gerusalemme

I.	 il vescovo, i parroci e gli altri presbiteri diocesani, così come i presbiteri delle comunità presbi-
terali, monastiche e religiose maschili e dei seminari, celebreranno la Santa Messa, pur senza la 
partecipazione fisica dei fedeli, nell’orario più idoneo. Nelle Chiese parrocchiali potranno essere 
presenti con il Parroco, solo i Presbiteri che già abitano insieme e il Diacono (se presente in parrocchia), 
osservando le regole di distanza fisica sanitaria; allo stesso modo ci si comporterà nelle Comunità 
presbiterali, monastiche e religiose maschili o in quelle dei Seminari, ammettendo solo i membri 
della stessa famiglia religiosa o presbiterale, osservando sempre le regole di distanza sanitaria. La Cele-
brazione si svolgerà secondo le seguenti indicazioni rituali:

a.	 Esclusivamente nella Basilica Cattedrale, per Decreto della Congregazione per il Culto Di-
vino e la Disciplina dei Sacramenti, il Vescovo celebrerà seguendo la seconda forma: ingresso 
solenne (cfr. Messale Romano n. 13-16, p. 120), con la benedizione dei rami di palma e 
dell’ulivo, la proclamazione del Vangelo dell’Ingresso del Signore in Gerusalemme e una processione 
all’interno della Basilica.

b.	 Nelle chiese parrocchiali, nelle comunità presbiterali, nei monasteri e conventi maschili 
e nei Seminari, per Decreto della Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei 
Sacramenti, la Commemorazione dell’ingresso del Signore in Gerusalemme si celebrerà seguendo 
la terza forma: ingresso semplice (cfr. Messale Romano n. 17-19, p. 121); la benedizione dei 
rami di palma e dell’ulivo si omettono; così pure si omette la proclamazione del Vangelo dell’Ingresso 
del Signore in Gerusalemme e ogni forma processionale.

c.	 La Messa prosegue nel modo abituale. 
d.	 La lettura della Passione del Signore sarà fatta da un solo Presbitero (o dal Diacono), evitando la 

forma con altri lettori, difficilmente realizzabile. Si suggerisce, in questa particolare situazione, 
di scegliere la forma breve. 

e.	 onde evitare ogni possibile propagazione del contagio e usare in modo inadeguato gli 
stessi rami d’ulivo o di palma (i quali trovano il loro significato autentico solo nel contesto 
della Passione del Signore e non devono assumere significati impropri, indulgendo a una 
mentalità devozionale), si chiede – nostro malgrado - nelle chiese parrocchiali, nei monasteri 
e conventi e nei Seminari, di non raccogliere, né benedire, né distribuire l’ulivo o i rami 
di palma. 

f.	 Si suggerisce, per quest’anno, di non velare le croci e le immagini dei santi, in ordine alle sem-
plificazioni dei riti della Settimana Santa e del Triduo Pasquale.

II.	 streaming: La Domenica delle Palme e della Passione del Signore sarà possibile unirsi spiritualmente 
alla celebrazione del vescovo claudio dalla Basilica Cattedrale alle ore 9.30, collegandosi in di-
retta-streaming al sito della Diocesi1 o al Canale TV7-Triveneta della televisione o del santo padre 
francesco dalla Basilica Vaticana alle ore 11.00.

1 http://www.diocesipadova.it/

liturgia delle ore

I.	 I Presbiteri e i Diaconi che non avranno la possibilità di celebrare la Santa Messa delle Palme e della 
Passione del Signore, santificheranno l’inizio della Settimana Santa con la celebrazione della Liturgia 
delle Ore, specialmente delle Lodi mattutine e dei Vespri di questa Domenica.

II.	 I monaci, le monache, i religiosi e le religiose, tutti i consacrati e tutto il Popolo santo di Dio, pur non 
potendo celebrare la Santa Messa delle Palme e della Passione del Signore, ricordino anzitutto il grande 
valore della Liturgia delle Ore: essa è autenticamente Liturgia della Chiesa anche nel caso in cui 
non sia presente un ministro ordinato.

e.



lunedì, martedì e mercoledì 
della settimana santa 
lunedì 6, martedì 7 e mercoledì 8 aprile 2020
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sante messe 
delle ferie della settimana santa

I.	 il vescovo, i parroci e gli altri presbiteri diocesani, così come i presbiteri delle comunità presbite-
rali, monastiche e religiose maschili e dei seminari, celebreranno la Santa Messa, pur senza la parte-
cipazione fisica dei fedeli, nell’orario più idoneo. Nelle Chiese parrocchiali potranno essere presenti 
con il Parroco, solo i Presbiteri che già abitano insieme, osservando le regole di distanza fisica sanitaria; 
allo stesso modo ci si comporterà nelle Comunità presbiterali, monastiche e religiose maschili o 
in quelle dei Seminari, ammettendo solo i membri della stessa famiglia religiosa o presbiterale, osser-
vando sempre le regole di distanza sanitaria.

II.	 solenne adorazione eucaristica, detta delle «quarant’ore». In ragione del divieto di circolazio-
ne, di spostamento e assembramento, oltre alle naturali ragioni di sanità pubblica, sarebbe molto dif-
ficile garantire la preghiera e la vigilanza dinanzi al Santissimo Sacramento. Inoltre, la verità del segno 
domanda che l’Adorazione eucaristica avvenga attraverso la presenza fisica dei fedeli dinanzi a Cristo 
Signore presente nel Sacramento «trattenendosi presso [il quale] essi godono della sua intima familiari-
tà» (Rito della Comunione fuori della Messa e Culto eucaristico, 88). Detto questo, tutti comprendiamo 
l’eccezionalità e il valore universale dell’atto compiuto recentemente dal Santo Padre Francesco nel 
sagrato vuoto della Basilica Vaticana. Queste considerazioni ci portano a chiedere

a.	 di non proporre la solenne adorazione eucaristica detta delle «quarant’ore» né 
ogni altra forma di pubblica e solenne adorazione eucaristica con l’ostensorio. 

b.	 di non trasmettere, inoltre, in «diretta-streaming» ogni forma di adorazione e be-
nedizione eucaristica nei sagrati delle chiese, all’aria aperta o in altri luoghi. 

c.	 Si mantenga nella sua evidenza il segno delle chiese aperte: in esse risplende e conforta la 
presenza di Cristo nei tabernacoli. 

a.

b.

liturgia delle ore

I.	 I Presbiteri e i Diaconi che non avranno la possibilità di celebrare le Sante Messe delle ferie della Setti-
mana Santa, santificheranno questo giorno santo con la celebrazione della Liturgia delle Ore.

II.	 I monaci, le monache, i religiosi e le religiose, tutti i consacrati e tutto il Popolo santo di Dio, pur non 
potendo celebrare le Sante Messe delle ferie della Settimana Santa, ricordino anzitutto il grande valore 
della Liturgia delle Ore: essa è autenticamente Liturgia della Chiesa anche nel caso in cui non sia 
presente un ministro ordinato.
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santa messa del crisma 

giovedì della settimana santa 
giovedì 9 aprile 2020 alla mattina

I.	 per concessione della sede apostolica, la santa messa del crisma viene rimandata a data poste-
riore che verrà resa nota.

II.	 in riferimento alla conservazione dei santi oli:
a.	 I Parroci, i Cappellani ospedalieri e quanti custodiscono l’Olio degli infermi nelle sacrestie 

delle chiese minori e degli oratori abbiano cura di conservare i Santi Oli benedetti nella 
Messa del Crisma 2019, al fine di garantire la celebrazione dei Sacramenti fino alla pros-
sima Messa del Crisma.

b.	 Coloro che si trovassero a esaurire o a scarseggiare nella riserva degli Oli benedetti, sap-
piano che presso la Sacrestia della Basilica Cattedrale ne è conservata una discreta riserva, 
cui si potrà in futuro attingere, rivolgendosi alla stessa sacrestia o all’Ufficio diocesano per 
la Liturgia. 

c.	 Si ricorda che, in caso di vera necessità, ogni Presbitero può benedire l’olio per l’Unzione 
degli infermi (cfr. Sacramento dell’Unzione e cura pastorale degli infermi, Introduzione, 
n. 21 e 77bis).

liturgia delle ore

I.	 È vivamente raccomandato ai Presbiteri e ai Diaconi di celebrare in questa mattina, in ragione del 
rinvio della Messa del Crisma, l’Ufficio delle letture e specialmente le Lodi mattutine del Giovedì della 
Settimana Santa (cfr. liturgia delle ore, vol. II, pp. 407-412), meditando e adorando la presenza 
di Gesù Cristo sommo sacerdote della nuova alleanza (cfr. Eb 4,14-5,10).

II.	 I monaci, le monache, i religiosi e le religiose, tutti i consacrati e tutto il Popolo santo di Dio, non celebran-
do la Santa Messa del Crisma in ragione del suo rinvio, ricordino anzitutto il grande valore della Liturgia 
delle Ore: essa è autenticamente Liturgia della Chiesa anche nel caso in cui non sia presente un 
ministro ordinato.



TRIDUO PASQUALE 

Il Triduo Pasquale, centro e compimento dell’Anno liturgico, 
ci porta a sostare dinanzi al mistero della morte, 

sepoltura e risurrezione del Signore Gesù, narrata e rivelata per noi nei Vangeli. 
Ci uniamo a Cristo Signore dalla notte di quell’Ultima Cena fino alla notte della Risurrezione. 

In questo cammino il nostro essere suoi discepoli nella Chiesa ci unisce a quell’unico evento di Cristo 
attraverso la grazia delle celebrazioni pasquali  della messa in cena domini, 

della celebrazione della passione del signore 
e della veglia pasquale con i sacramenti del Battesimo, della Cresima e dell’Eucaristia 

attraverso i quali siamo resi partecipi – “diventiamo concorporei” – di Cristo morto, sepolto, risorto. 
Quest’anno, con grande rammarico, saranno celebrati – e in forma ridotta – dai soli Vescovi e presbiteri 

senza la presenza fisica dei fedeli,i quali potranno unirsi nella forma più alta, 
«quasi-sacramentale», attraverso la celebrazione della liturgia delle ore 

e spiritualmente con la preghiera personale in casa o in famiglia,anche con i suggerimenti pastorali qui indicati. 
Questo tempo celebrato in Cristo, darà senso al mistero della nostra vita, 

unendoci misticamente agli eventi della nostra salvezza.

DEL SIGNORE 
IMMOLATO SEPOLTO E GLORIFICATO



giovedì 
santo

cena del signore

giovedì 9 aprile 2020 alla sera

la pasqua sacramentale. 
La Messa in Cena Domini è l’inizio sacramentale del Triduo Pasquale 

perché l’Eucaristia è già in se stessa tutto il mistero pasquale di Cristo immolato, sepolto e glorificato. 
Con l’Eucaristia, il Sacerdozio ministeriale e il Comandamento dell’amore, 

Cristo consegna alla Chiesa, durante l’Ultima Cena, tre doni da lui istituiti. 
Il Pane di vita e il Calice della salvezza sono la sorgente della carità e della vita senza fine. 

I vescovi e i presbiteri sono coloro che, assieme all’Eucaristia, donano alla Chiesa 
la grazia dei sacramenti, dell’annuncio e dell’insegnamento autentico del Vangelo. 

Il gesto visibile della lavanda dei piedi compiuta dal Signore Gesù, 
diventa il comandamento nuovo dell’amore perché anche noi ci amiamo come lui ha amato noi. 

In questo drammatico tempo la Messa in Cena Domini – celebrata 
senza la presenza fisica dei fedeli – sarà privata di alcuni di questi antichissimi santi segni.
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santa messa in cena domini 

I.	 il vescovo, i parroci e gli altri presbiteri diocesani, così come i presbiteri delle comunità presbite-
rali, monastiche e religiose maschili e dei seminari, per concessione straordinaria della Sede Apo-
stolica e in deroga alle Norme del Messale Romano, potranno in questo giorno celebrare la «Santa 
Messa senza il popolo», nell’orario più idoneo. Nelle Chiese parrocchiali potranno essere presenti 
con il Parroco, solo i Presbiteri che già abitano insieme, il Diacono (se presente in parrocchia) e un mi-
nistro laico (o due) per il servizio liturgico, osservando le regole di distanza fisica sanitaria. Allo stesso 
modo ci si comporterà nelle Comunità presbiterali, monastiche e religiose maschili o in quelle 
dei Seminari, ammettendo solo i membri della stessa famiglia presbiterale o religiosa, osservando sem-
pre le regole di distanza sanitaria. La Celebrazione si svolgerà secondo le seguenti indicazioni rituali:

a.	 Non si farà, ovviamente, alcuna accoglienza dei nuovi Oli benedetti dal Vescovo.

b.	 Il tabernacolo non dovrà essere vuoto e la Riserva eucaristica potrà essere presente dall’inizio 
della celebrazione.

c.	 Al canto del Gloria in excelsis Deo suoneranno per l’ultima volta le campane che poi saran-
no “sciolte” alla Veglia Pasquale.

d.	 Per le note ragioni di contenimento del contagio, il Rito della lavanda dei piedi sarà omesso. 
Già il Messale Romano ne prevede l’omissione per ragioni di opportunità pastorale. 

e.	 La Messa procede nel modo abituale, dopo la Preghiera dei fedeli, con la Liturgia eucari-
stica.

f.	 Al termine della Messa si omette il Rito della reposizione del Santissimo Sacramento e la con-
seguente processione; pertanto non andrà predisposto nessun Altare per la solenne reposizione 
del Santissimo Sacramento che resterà, invece, custodito nel tabernacolo nel modo abituale. 

g.	 Come già motivato, non seguirà alcuna forma di solenne Adorazione eucaristica, né per i pre-
senti, né trasmettendola in diretta-streaming. (cfr. sopra II, a-b p. 9). 

II.	 streaming della messa «in cena domini». per le ragioni di comunione ecclesiale e di qualità del 
rito già menzionate nelle premesse del decreto, si chiede di non trasmettere in «diretta-stre-
aming» la santa messa «in cena domini» dalle chiese parrocchiali o da altri luoghi. Si invitino 
i fedeli a seguire in diretta solo la celebrazione del vescovo claudio dalla Basilica Cattedrale alle ore 
20.30, collegandosi in diretta-streaming al sito2 della Diocesi o al Canale TV7-Triveneta della televisione 
o del santo padre francesco dalla Basilica Vaticana alle ore 18.00.

liturgia delle ore

I.	 I Presbiteri e i Diaconi che non avranno la possibilità di celebrare la Santa Messa in Cena Domini, inaugu-
reranno il Triduo Pasquale con la celebrazione dei Vespri del Giovedì della Cena del Signore (cfr. liturgia 
delle ore, vol. II, pp. 414-416) che abitualmente sono omessi da coloro che partecipano alla Messa 
nella Cena del Signore.

II.	 I monaci, le monache, i religiosi, le religiose, tutti i consacrati e tutto il Popolo santo di Dio, pur non potendo 
celebrare la Santa Messa in Cena Domini, ricordino anzitutto il grande valore della Liturgia delle Ore: 
essa è autenticamente Liturgia della Chiesa anche nel caso in cui non sia presente un mi-
nistro ordinato.

2 http://www.diocesipadova.it/



venerdì 
santo

passione del signore

venerdì 10 aprile 2020

la pasqua di immolazione. 
Il Venerdì Santo è primo giorno del Triduo Pasquale. 

Nel mistero della Passione del Signore, come passaggio del Figlio di Dio da questo mondo al Padre, 
misteriosamente unito al peccato degli uomini, 

Gesù Cristo attraverso la sua morte di Croce distrugge il peccato e la morte presenti nel mondo. 
Nella sua ora, volontariamente accolta, scorgiamo già la forza delle Risurrezione: 

è una morte che vince le nostre morti. 
La Chiesa nella liturgia non celebra la sofferenza di Gesù, 

ma il suo amore vittorioso, completo e universale. 
La Croce pertanto è esposta all’adorazione dei fedeli perché in essa «tutto si compie» 

e viene svelato anche il mistero del nostro cuore con i suoi atteggiamenti e pensieri, scelte e decisioni.
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celebrazione della passione del signore

I.	 il vescovo, i parroci e gli altri presbiteri diocesani, così come i presbiteri delle comunità presbite-
rali, monastiche e religiose maschili e dei seminari, celebreranno la Passione del Signore, pur senza 
la partecipazione fisica dei fedeli, nell’orario più idoneo. Nelle Chiese parrocchiali potranno essere 
presenti con il Parroco, solo i Presbiteri che già abitano insieme, il Diacono (se presente in parrocchia) e 
un ministro laico (o due) per il servizio liturgico, osservando le regole di distanza fisica sanitaria; allo 
stesso modo ci si comporterà nelle Comunità presbiterali, monastiche e religiose maschili o in 
quelle dei Seminari, ammettendo solo i membri della stessa famiglia presbiterale o religiosa, osservan-
do sempre le regole di distanza sanitaria. La Celebrazione si svolgerà secondo le seguenti indicazioni 
rituali:

a.	 La lettura della Passione del Signore sarà fatta dal solo Presbitero (o Diacono). 
b.	 Il Vescovo invita a aggiungere nella Preghiera Universale un’ulteriore intenzione di preghie-

ra che prenderà l’XI posto: con la titolazione: Per questo tempo di pandemia il cui testo è 
riportato in nota3. 

c.	 nel corso del venerdì santo, si chiede di non trasmettere in «diretta-streaming» 
ogni forma di adorazione della santa croce, anche al termine della celebrazione 
della passione del signore.

II.	 streaming della celebrazione della passione del signore. per le ragioni di comunione ecclesiale 
e di qualità del rito già menzionate nelle premesse del decreto, si chiede di non trasmettere in 
«diretta-streaming» la celebrazione della passione del signore dalle chiese parrocchiali 
o da altri luoghi. Si invitino i fedeli a seguire in diretta solo la celebrazione del vescovo claudio 
dalla Chiesa dell’Azienda Ospedaliera di Padova alle ore 15.00, collegandosi in diretta-streaming al 
sito4 della Diocesi o al Canale TV7-Triveneta della televisione o del santo padre francesco dalla 
Basilica Vaticana alle ore 18.00. Si ricorda che in questo giorno il Santo Padre Francesco guiderà il 
pio esercizio della Via Crucis dal Sagrato della Basilica Vaticana, a partire dalle ore 21.00.

4 http://www.diocesipadova.it/

3 XI. per questo tempo di pandemia. Il Diacono o il Presbitero: Preghiamo, fratelli carissimi, Dio Padre onnipotente e prov-
vidente perché liberi tutti i popoli colpiti dalla tremenda pandemia del Covid-19 e in modo particolare la nostra Nazione 
italiana, conforti quanti sono contagiati e i loro familiari, sollevi quanti sono in rianimazione, sostenga i medici, gli infermieri e 
tutto il personale sanitario, benedica la cura pastorale dei cappellani ospedalieri, asciughi le lacrime di quanti hanno perso i loro 
cari, doni pace e indulgenza a quanti sono morti, ridoni a tutti la forza di riprendere la vita lavorativa, scolastica, economica ed 
ecclesiale. Preghiera in silenzio. Poi il Presbitero conclude: Dio onnipotente e ed eterno, speranza di quanti gridano a te, ascolta 
la supplica della tua Chiesa e dona al mondo, provato da questa grave epidemia e dai suoi flagelli, la salute, la prosperità e la 
pace. Per Cristo nostro Signore. ℟. Amen.

liturgia delle ore

I.	 I Presbiteri e i Diaconi che non avranno la possibilità di celebrare la Passione del Signore, pregheranno 
i Vespri del Venerdì della Passione del Signore (cfr. Liturgia delle Ore, vol. II, pp. 437-441) che abitual-
mente sono omessi da coloro che partecipano alla Passione del Signore, sostituendo le intercessioni 
con la Preghiera Universale riportata per questo giorno nel Messale Romano (pp. 147-151) e aggiun-
gendo una XI intenzione sotto indicata in nota (cfr. nota 3).

II.	 I monaci, le monache, i religiosi e le religiose, tutti i consacrati e tutto il Popolo santo di Dio, pur non 
potendo celebrare la Passione del Signore, ricordino anzitutto il grande valore della Liturgia delle Ore: 
essa è autenticamente Liturgia della Chiesa anche nel caso in cui non sia presente un ministro 
ordinato.

III.	Oltre alle Lodi mattutine e all’Ufficio delle letture, sarà lodevole per tutti celebrare in questo giorno l’Ora 
Terza, Sesta e Nona che commemorano l’ora della crocifissione, delle tenebre e della morte del Signore.

c.



sabato
santo

sepoltura del signore

sabato 11 aprile 2020

la pasqua di sepoltura 
Questo secondo giorno del Triduo, il Sabato santo, 

ha una grande importanza e non deve essere dimenticato dai fedeli tutti. 
Non parlano i segni, gli addobbi esteriori, o il canto, ma solo il silenzio: 

esso ci introduce con Cristo negli inferi della sua morte, 
dell’abbassamento con il quale il Signore Gesù è disceso negli abissi della terra, 

perché tutto venga rigenerato dalla sua Risurrezione. 
Viviamo questo giorno con tutta la Chiesa, in attesa silenziosa e orante, 

della Luce che non conosce tramonto.
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liturgia delle ore

I.	 È vivamente raccomandato ai Presbiteri e ai Diaconi di celebrare in questa mattina, l’Ufficio delle let-
ture e specialmente le Lodi mattutine del Sabato Santo (cfr. Liturgia delle Ore, vol. II, pp. 442-453), 
meditando e adorando il mistero della Discesa del Signore negli inferi (cfr. Eb 4,1-16).

II.	 I monaci, le monache, i religiosi e le religiose, tutti i consacrati e tutto il Popolo santo di Dio ricordino il 
grande valore della celebrazione della Liturgia delle Ore: essa è autenticamente Liturgia della Chie-
sa anche nel caso in cui non sia presente un ministro ordinato.



domenica
di pasqua

risurrezione del signore

nella notte tra sabato 11 e domenica 12 aprile 2020

la pasqua di glorificazione. 
In questa notte di veglia in onore del Signore risorto, 

in cui la Chiesa celebra la Madre di tutte le Veglie, 
essa medita le meraviglie cha Dio ha compiuto per il suo popolo 

fin dall’inizio della creazione e confida nella sua Parola e nelle sue promesse: 
il suono delle campane ci indicherà che il Signore è veramente risorto 

e cammina con la Chiesa che lo celebra ogni domenica, Pasqua della settimana. 
La Chiesa che solitamente in questa notte rigenera i catecumeni con i sacramenti pasquali del Battesimo, 

facendoli rinascere a vita nuova, celebrerà quest’anno solo la rinnovazione delle Promesse battesimali 
in attesa, al termine dell’emergenza sanitaria, di poter battezzare, 

cresimare e ammettere alla santa comunione eucaristica i catecumeni. 
Al termine la Chiesa è inviata dal Risorto al banchetto mistico dell’Agnello 

con il sacramento pasquale dell’Eucaristia.
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veglia pasquale nella notte santa

I.	 il vescovo, i parroci e gli altri presbiteri diocesani, così come i presbiteri delle comunità presbite-
rali, monastiche e religiose maschili e dei seminari, potranno celebrare la Veglia Pasquale nella Notte 
Santa, pur senza la partecipazione fisica dei fedeli, nell’orario più idoneo. Nelle Chiese parrocchiali 
potranno essere presenti con il Parroco, solo i Presbiteri che già abitano insieme, il Diacono (se presente 
in parrocchia) e un ministro laico (o due) per il servizio liturgico, osservando le regole di distanza 
fisica sanitaria; allo stesso modo ci si comporterà nelle Comunità presbiterali, monastiche e reli-
giose maschili o in quelle dei Seminari, ammettendo solo i membri della stessa famiglia presbiterale 
o religiosa, osservando sempre le regole di distanza sanitaria. La Celebrazione si svolgerà secondo le 
seguenti indicazioni rituali:

a.	 Il solenne inizio della veglia o «lucernario» sarà celebrato in forma ridotta come segue: 

i.	 viene omessa l’accensione e la benedizione del fuoco, il cero pasquale è già presente presso 
l’ambone o in mezzo al presbiterio (le candele dell’altare sono spente); 

ii.	 il cero pasquale viene preparato e semplicemente acceso secondo le indicazioni del Mes-
sale Romano (nn. 11-13 pp. 163-164);

iii.	 viene omessa integralmente la processione (non si canta il Lumen Christi, né si accen-
dono le candele dei presenti, né si illumina a festa la chiesa);

iv.	 si canta l’Annunzio pasquale (Exultet). 

b.	 La liturgia della parola (si propone una forma breve, escludendo le letture che abbiano 
riferimenti alla tipologia battesimale):

i.	 I lettura (Gen 1,1.26-31a – forma breve: la creazione dell’uomo);

ii.	 II lettura (Gen 22,1-18 – il sacrificio di Abramo); 

iii.	 III lettura (Es 14, 15 – 15,1 – Il passaggio del Mar Rosso); 

iv.	 con i relativi salmi e le orazioni; 

v.	 si accendono le candele dell’altare e si intona il canto del Gloria in excelsis Deo (con il 
suono delle campane a festa) e la relativa orazione;

vi.	 segue l’Epistola (Rm 6,3-11);

vii.	  il salmo allelujatico e il Vangelo (Mt 28,1-10).

c.	 La liturgia battesimale sarà celebrata in forma ridotta come segue: 

i.	 si omettono le litanie dei santi; 

ii.	 si omette la benedizione dell’acqua; 

iii.	 si omette la celebrazione del Battesimo e della Cresima dei catecumeni;

iv.	 si celebra esclusivamente la Rinnovazione delle Promesse battesimali (cfr. Messale Ro-
mano nn. 46, pp. 179-181) senza alcuna aspersione con l’acqua; 

v.	 segue la Preghiera universale. 

d.	 La liturgia eucaristica verrà celebrata nel modo abituale secondo le indicazioni del Mes-
sale Romano (pp. 183-184) e i riti di conclusione con il congedo pasquale. 
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II.	 streaming della celebrazione della veglia pasquale. per le ragioni di comunione ecclesiale e 
di qualità del rito già menzionate nelle premesse del decreto, si chiede di non trasmettere in 
«diretta-streaming» la celebrazione della veglia pasquale dalle chiese parrocchiali o da altri 
luoghi. Si invitino i fedeli a seguire in diretta solo la celebrazione del vescovo claudio dalla Basilica 
Cattedrale alle ore 20:00, collegandosi in diretta-streaming al sito5 della Diocesi o al Canale TV7-Trive-
neta della televisione o del santo padre francesco dalla Basilica Vaticana alle ore 21.00.

liturgia delle ore
I.	 I Presbiteri e i Diaconi che non avranno la possibilità di celebrare la Veglia Pasquale, si uniranno con la 

preghiera dell’Ufficio delle Letture della Domenica di Pasqua nella Risurrezione del Signore (cfr. Liturgia delle 
Ore, vol. II, pp. 464-471) e della Compieta (formulario della Domenica “dopo i Secondi Vespri”) che 
abitualmente sono omesse da coloro che partecipano alla Veglia Pasquale.

II.	 I monaci, le monache, i religiosi e le religiose, tutti i consacrati e tutto il Popolo santo di Dio, pur non potendo 
celebrare la Veglia Pasquale, ricordino anzitutto il grande valore della Liturgia delle Ore: essa è auten-
ticamente Liturgia della Chiesa anche nel caso in cui non sia presente un ministro ordinato.

5 http://www.diocesipadova.it/



domenica
di pasqua

risurrezione del signore

domenica 12 aprile 2020 nel giorno

domenica il primo giorno della settimana 
La Pasqua del Signore che celebriamo in modo solenne ogni anno, 

ha nella domenica, la Pasqua della settimana, il suo rinnovato donarsi alla 
Chiesa. Questa Eucaristia pasquale sia l’attesa e la prefigurazione di quando, 
come in un gioioso Te Deum terminata questa ora buia di morte e di dolore, 

torneremo con tutti i fratelli e le sorelle a celebrare il giorno del Signore risorto.
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messa del giorno

I.	 il vescovo, i parroci e gli altri presbiteri diocesani, così come i presbiteri delle comunità presbite-
rali, monastiche e religiose maschili e dei seminari, potranno celebrare la Santa Messa della Dome-
nica di Pasqua nella Risurrezione del Signore, pur senza la partecipazione fisica dei fedeli, nell’orario 
più idoneo. Nelle Chiese parrocchiali potranno essere presenti con il Parroco, solo i Presbiteri che già 
abitano insieme e il Diacono (se presente in parrocchia), osservando le regole di distanza fisica sanita-
ria; allo stesso modo ci si comporterà nelle Comunità presbiterali, monastiche e religiose maschili 
o in quelle dei Seminari, ammettendo solo i membri della stessa famiglia religiosa o presbiterale, osser-
vando sempre le regole di distanza sanitaria. La Celebrazione si svolgerà nel modo abituale.

II.	 streaming: La Domenica di Pasqua nella Risurrezione del Signore sarà possibile unirsi spiritualmente 
alla celebrazione del vescovo claudio (nella Basilica Cattedrale) alle ore 9.30, collegandosi in di-
retta-streaming al sito6 della Diocesi o al Canale TV7-Triveneta della televisione o del santo padre 
francesco dalla Basilica Vaticana alle ore 11.00.

III.	alle ore 12:00 della domenica di pasqua, suonino (per 10 minuti) a distesa tutte le campane delle chiese 
della diocesi come segno della gioia del risorto, della comunione della chiesa diocesana e della pre-
ghiera a dio perché ci sostenga e ci liberi da ogni male.

5 http://www.diocesipadova.it/

liturgia delle ore

I.	 I Presbiteri e i Diaconi che non avranno la possibilità di celebrare la Santa Messa della Domenica di Pasqua 
nella Risurrezione del Signore celebrata in chiesa, si uniranno con la preghiera delle Lodi Mattutine della Dome-
nica di Pasqua nella Risurrezione del Signore (cfr. Liturgia delle Ore, vol. II, pp. 471-474).

II.	 I monaci, le monache, i religiosi e le religiose, tutti i consacrati e tutto il Popolo santo di Dio, pur non potendo 
celebrare la Veglia, ricordino anzitutto il grande valore della Liturgia delle Ore: essa è autenticamente Liturgia 
della Chiesa anche nel caso in cui non sia presente un ministro ordinato.







NOTA PASTORALE
a «dove vuoi che prepariamo la pasqua?» 

testo per la preghiera personale e in famiglia
settimana santa  e triduo pasquale 2020

in tempo di emergenza sanitaria





3

1.	 Questa nota pastorale riassume, a uso dei Parroci, le scelte pastorali fondamentali presenti nel fasci-
colo «dove vuoi che prepariamo la pasqua?» predisposto dalla Diocesi

2.	 La Pasqua, centro e il culmine della nostra fede, da sempre viene preparata con grande cura. L’attuale 
situazione di emergenza sanitaria, che ci priva della celebrazione dei sacramenti e dell’esperienza co-
munitaria, richiede un’attenzione maggiore perché la prossima Pasqua non sia improvvisata.1       

3.	 Desideriamo accompagnare questo tempo prezioso - la Settimana santa e il Triduo pasquale – con 
uno strumento di preghiera unitario per tutti i credenti, le famiglie e le parrocchie della Diocesi: un 
segno di comunione ecclesiale che ci porta a rinunciare ad altre proposte (schemi di preghiera, video 
e trasmissioni preparati in proprio) per sottolineare il coinvolgimento comunitario dei giorni che ci 
attendono. 

4.	 La Settimana Santa, il Triduo Pasquale e il tempo di Pasqua, come già avvenuto nel tempo di Qua-
resima, possono diventare l’opportunità per riscoprire la preghiera personale e in famiglia come 
occasione da valorizzare anche ben oltre l’emergenza attuale. I riti, le preghiere e i gesti domestici 
proposti, ovviamente, non sostituiscono la preghiera comunitaria e la celebrazione liturgica, alle 
quali sarà importante tornare non appena le circostanze lo permetteranno2.  

5.	 La struttura della proposta pastorale che qui viene offerta è elastica e, come tale, offre dei suggerimen-
ti e delle indicazioni, senza schematizzare troppo.  

6.	 La meditazione della Parola di Dio e la Liturgia delle Ore rimangono strade privilegiate per la pre-
ghiera personale e in famiglia.   

7.	 Ogni giorno eleviamo la nostra preghiera fiduciosa a Dio per gli ammalati e i loro familiari, per tutti 
gli operatori sanitari e per il nostro Paese così ferito dal contagio del virus, perché siamo tutti in grado 
di vivere le circostanze attuali da credenti. 

«l’angolo bello» della casa

I cristiani ortodossi (specialmente in Russia)3 chiamano «angolo bello» lo spazio dove in casa collocano 
una o più icone, una lampada votiva e dei fiori. Le famiglie e quanti vivono da soli o con parenti pensi-

no, in vista della prossima Settimana Santa e del Triduo Pasquale, un luogo in casa, anche piccolo, ma cu-
rato dove mettere in evidenza alcuni segni importanti: il Libro dei Vangeli, il Crocifisso, un cero, dei fiori, un 
ramoscello d’ulivo (per chi ne possiede la pianta nel giardino di casa, e senza dover farlo benedire) la piccola 
cassetta dell’Ufficio diocesano missionario che ricorda la Quaresima di fraternità e i progetti missionari della 
nostra Diocesi. Può essere il luogo dove ci si ritrova per la celebrazione della liturgia delle ore o, specie per 
le famiglie, usando «dove vuoi che prepariamo la pasqua?» (cfr. Mt 27,17-19). testo per la preghiera 
personale e in famiglia predisposto dagli Uffici pastorali della Diocesi. Questo «angolo della preghiera» 
potrà restare il luogo della preghiera della famiglia anche quando sarà superata l’attuale situazione.

1 Nel capitolo 12 dell’Esodo il Signore diede a Mosè precise indicazioni sul come preparare la Pasqua, all’interno del contesto 
familiare, mentre il popolo si apprestava a uscire dall’Egitto. Anche Gesù chiese ai suoi discepoli di preparare la Pasqua: «Il 
primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: “Dove vuoi che prepariamo per te, perché tu possa 
mangiare la Pasqua?”.  Ed egli rispose: “Andate in città da un tale e ditegli: ‘Il Maestro dice: Il mio tempo è vicino; farò la Pa-
squa da te con i miei discepoli’ ”.  I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua». (Mt 26, 17-19). 
2 Come ci ricorda il Vescovo Claudio, siamo di fronte ad un’opportunità che ci “costringe” a dare verità e concretezza a tanti 
valori proclamati, ma non sempre adeguatamente sostenuti, come la centralità della famiglia nell’educazione alla fede e alla 
preghiera.	
3 http://www.sentiericona.it/public/icone/?p=2657.

ALCUNE PREMESSE
a «dove vuoi che prepariamo la pasqua?» 

testo per la preghiera personale e in famiglia
settimana santa  e triduo pasquale 2020

in tempo di emergenza sanitaria



domenica delle palme 
e della passione del signore

domenica 5 aprile 2020
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I.	 «prega nel segreto»: «Entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto» (Mt 
6,6). Tutti i fedeli, i religiosi, le religiose, i presbiteri e i diaconi gravemente impossibilitati a celebrare, po-
tranno raccogliersi in preghiera silenziosa nelle proprie abitazioni – nell’orario della Messa parrocchiale 
– unendosi così realmente, in spirito e verità (cfr. Gv 4,24), al mistero dell’Eucaristia che i presbiteri 
offriranno in comunione invisibile ma reale con tutta la Chiesa e per tutta la Chiesa.

II.	 preghiera nelle case, nelle famiglie, nelle abitazioni dei diaconi, nei monasteri e comunità reli-
giose femminili: l’impedimento a partecipare alle celebrazioni del Triduo Pasquale venga sostenuto 
con vari mezzi di preghiera, tra cui la Liturgia delle Ore e il Testo per la preghiera personale e in famiglia 
predisposto dalla Diocesi.

a.	 I laici, le famiglie, i diaconi, le religiose e le consacrate, pur non potendo celebrare l’Eucaristia, ri-
cordino anzitutto il grande valore della Liturgia delle Ore: essa è autenticamente Liturgia della 
Chiesa anche nel caso in cui non sia presente un ministro ordinato. In tal senso si raccoman-
da vivamente, laddove fosse possibile, di celebrare le Lodi mattutine e i Vespri. 

b.	 Un momento molto importante nelle case, nelle famiglie è la benedizione dei pasti4 e la preghiera 
prima del riposo notturno5 che raccomandiamo in questo giorno, secondo le indicazioni presenti 
nel testo predisposto. 

III.	festa delle palme per i ragazzi e le loro famiglie. Nel pomeriggio, non potendosi realizzare la tra-
dizionale Festa delle Palme dedicata ai ragazzi e alle loro famiglie, si potrà seguire un video – realizzato 
dall’Azione Cattolica Ragazzi – con la presenza del Vescovo Claudio che aiuterà gli stessi ragazzi, in 
questo tempo di prova, a prepararsi ad una Pasqua così particolare e sofferta. Il video sarà caricato sui 
siti della Diocesi di Padova6 e dell’Azione Cattolica Diocesana7. 

4 benedizione dei pasti – domenica delle palme: Ti ringraziamo Signore Gesù perché possiamo iniziare insieme la Settima-
na Santa. Il cibo che prendiamo rinsaldi la nostra famiglia, rallegri la nostra casa e ci renda attenti alle fragilità dei nostri fratelli 
e a coloro che non hanno il pane. Per Cristo nostro Signore. ℟. Amen.
5 preghiera prima del riposo notturno: Resta accanto, Signore, agli ammalati e ai loro familiari, che spesso non possono 
assisterli. Liberaci dal contagio e dallo smarrimento, porta a compimento la nostra battaglia, incoraggia il nostro desiderio di 
vita buona. Benedici gli uomini e le donne impegnati nella sanità, che ogni giorno si prendono cura delle nostre malattie e 
sofferenze. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. ℟. Amen.
6 https://www.youtube.com/c/DiocesiPadovaVideo
7 https://www.youtube.com/user/acpadova/



lunedì, martedì e mercoledì 
della settimana santa 
lunedì 6, martedì 7 e mercoledì 8 aprile 2020
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I.	 «prega nel segreto»: «Entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto» 
(Mt 6,6). Tutti i fedeli, i religiosi, le religiose, i presbiteri e i diaconi impossibilitati a celebrare, potranno 
raccogliersi in preghiera silenziosa nelle proprie abitazioni – nell’orario della Messa – unendosi così 
realmente, in spirito e verità (cfr. Gv 4,24), al mistero dell’Eucaristia che i presbiteri offriranno in 
comunione invisibile ma reale con tutta la Chiesa e per tutta la Chiesa. 

I.	 preghiera nelle case, nelle famiglie, nelle abitazioni dei diaconi, nei monasteri e comunità re-
ligiose femminili: l’impedimento a partecipare alle celebrazioni del Triduo Pasquale venga sostenuto 
con vari mezzi di preghiera, tra cui la Liturgia delle Ore e il Testo per la preghiera personale e in famiglia 
predisposto dalla Diocesi 

a.	 I laici, le famiglie, i diaconi, le religiose e le consacrate, pur non potendo celebrare l’Euca-
ristia, ricordino anzitutto il grande valore della Liturgia delle Ore: essa è autenticamente 
Liturgia della Chiesa anche nel caso in cui non sia presente un ministro ordinato. In 
tal senso si raccomanda vivamente, laddove fosse possibile, di celebrare le Lodi mattutine 
e i Vespri. 

b.	 Un momento molto importante nelle case, nelle famiglie è la benedizione dei pasti8 e la 
preghiera prima del riposo notturno (cfr. nota 5) che raccomandiamo per loro in questo 
giorno, secondo il testo qui in nota.

II.	 «via crucis» con i giovani mercoledì 8 aprile. Alle ore 21.00, sarà possibile unirsi, collegandosi in 
streaming al sito della Diocesi9 o a quello dell’Azione Cattolica10 alla Via Crucis con i giovani, curata 
dall’Azione Cattolica e da altre Associazioni diocesane. Il fine spirituale resta quello di pregare e crescere 
nella sequela di Cristo e nel servizio verso i fratelli; il Vescovo Claudio, dinanzi alla Croce, offrirà la sua 
meditazione.

8 benedizione dei pasti – settimana santa: Ti ringraziamo Signore Gesù perché possiamo unirci alla tua Passione in questi 
giorni santi. Il cibo che prendiamo rinsaldi la nostra famiglia, rallegri la nostra casa e ci renda attenti alle fragilità dei nostri 
fratelli e a coloro che non hanno il pane. Per Cristo nostro Signore. ℟. Amen.
9 https://www.youtube.com/c/DiocesiPadovaVideo
10 https://www.youtube.com/user/acpadova/



giovedì 
santo

cena del signore

giovedì 9 aprile 2020 alla sera
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I.	 «prega nel segreto»: «Entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto» 
(Mt 6,6). Tutti i fedeli, i religiosi, le religiose, i presbiteri e i diaconi impossibilitati a celebrare, potranno 
raccogliersi in preghiera silenziosa nelle proprie abitazioni – nell’orario della Messa – unendosi così 
realmente, in spirito e verità (cfr. Gv 4,24), al mistero dell’Eucaristia che i presbiteri offriranno in 
comunione invisibile ma reale con tutta la Chiesa e per tutta la Chiesa.

II.	 preghiera nelle case, nelle famiglie, nelle abitazioni dei  diaconi, nei monasteri e comunità re-
ligiose femminili: l’impedimento a partecipare alle celebrazioni del Triduo Pasquale venga sostenuto 
con vari mezzi di preghiera, tra cui la Liturgia delle Ore e il Testo per la preghiera personale e in famiglia 
predisposto dalla Diocesi 

a.	 I laici, le famiglie, i diaconi, le religiose e le consacrate, pur non potendo celebrare l’Euca-
ristia, ricordino anzitutto il grande valore della Liturgia delle Ore: essa è autenticamente 
Liturgia della Chiesa anche nel caso in cui non sia presente un ministro ordinato. In 
tale senso si raccomanda vivamente, laddove è possibile, di inaugurare il Triduo Pasquale 
con la celebrazione dei Vespri del Giovedì della Cena del Signore (cfr. Liturgia delle Ore, 
vol. II, pp. 414-416) che abitualmente sono omessi da coloro che partecipano alla Messa 
nella Cena del Signore. 

b.	 Un momento molto importante nelle case, nelle famiglie è la benedizione dei pasti (cfr. 
nota 7) e la preghiera prima del riposo notturno (cfr. nota 5) che raccomandiamo per loro in 
questo giorno, secondo il testo qui in nota.

c.	 La preghiera presso l’«angolo bello» della casa e altre attenzioni possibili: Si pongano, 
già dal mattino, alcuni segni che aiutino la preghiera in casa come, ad esempio, una brocca 
con un po’ d’acqua e un asciugamano. 

i.	 Prima di cena un membro della casa o la singola persona può leggere il brano del 
Vangelo di Giovanni (13, 1-15) che narra la Lavanda dei piedi. 

ii.	 Inoltre un pane, dalle opportune dimensioni e preparato durante la giornata, viene 
spezzato e dà inizio alla cena. Si può anche leggere il brano del Vangelo di Matteo 
(26, 26-29) che narra l’istituzione dell’Eucaristia. 

iii.	 Al termine della lettura del Vangelo si legga la Benedizione all’inizio della cena11 
posta in nota. 

11 benedizione dei pasti – giovedì santo: Padre nostro, grazie per il pane con cui oggi ci nutri e per il tuo Santo Spirito che 
ci suggerisce di condividerlo con i poveri. Ancor più ti ringraziamo per il Pane della Vita, Gesù, tuo Figlio, che è sempre con 
noi e che con te è benedetto nei secoli! ℟. Amen.



venerdì 
santo

passione del signore

venerdì 10 aprile 2020
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I.	 «prega nel segreto»: «Entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto» 
(Mt 6,6). Tutti i fedeli, i religiosi e le religiose, i presbiteri e i diaconi impossibilitati a celebrare, potranno 
raccogliersi in preghiera silenziosa nelle proprie abitazioni – nell’orario della Celebrazione della Passio-
ne del Signore – unendosi così realmente, in spirito e verità (cfr. Gv 4,24), al mistero della Passione 
e Morte del Signore che i presbiteri offriranno in comunione invisibile ma reale con tutta la Chiesa 
e per tutta la Chiesa.

I.	 preghiera nelle case, nelle famiglie, nelle abitazioni dei diaconi, nei monasteri e comunità re-
ligiose femminili: l’impedimento a partecipare alle celebrazioni del Triduo Pasquale venga sostenuto 
con vari mezzi di preghiera, tra cui la Liturgia delle Ore e il Testo per la preghiera personale e in famiglia 
predisposto dalla Diocesi 

a.	 I laici, le famiglie, i diaconi, le religiose e le consacrate, pur non potendo celebrare la Passio-
ne del Signore, ricordino anzitutto il grande valore della Liturgia delle Ore: essa è autenti-
camente Liturgia della Chiesa anche nel caso in cui non sia presente un ministro or-
dinato. In tale senso si raccomanda vivamente, laddove è possibile, di proseguire il Triduo 
Pasquale con la celebrazione dell’Ufficio delle Letture, delle Lodi mattutine e specialmente 
dei Vespri del Venerdì della Passione del Signore (cfr. Liturgia delle Ore, vol. II, pp. 437-441) 
che abitualmente sono omessi da coloro che partecipano alla Passione del Signore, sosti-
tuendo le intercessioni con la Preghiera Universale riportata per questo giorno nel Messale 
Romano (pp. 147-151) e aggiungendo una XI intenzione indicata in nota12. Sarà lodevole 
celebrare l’Ora terza, sesta e nona che commemorano l’ora della crocifissione, delle tenebre e 
della morte del Signore.

b.	 Un momento molto importante nelle case, nelle famiglie è la benedizione dei pasti (cfr. 
nota 7) e la preghiera prima del riposo notturno (cfr. nota 5) che raccomandiamo per loro 
in questo giorno.

c.	 La preghiera presso l’«angolo bello» della casa e altre attenzioni possibili. Si pongano, 
già dal mattino, alcuni segni che aiutino la preghiera in casa come, ad esempio, un Crocifisso. 

i.	 Possibilmente a mezzogiorno – l’ora della crocifissione del Signore – un mem-
bro della casa o la singola persona può leggere il brano del Vangelo di Giovanni 
(19,16b.19-25.30) che narra la salita al Calvario, la crocifissione, il dialogo con la 
Madre e il Discepolo e la morte del Signore. Se fosse possibile si legga il racconto 
integrale della Passione del Signore secondo l’evangelista Giovanni (18,1-19,42). Alle 
parole «E, chinato il capo, consegnò lo spirito» si può genuflettere e fare una pausa. 

ii.	 Dopo aver ascoltato il Vangelo si lasci un tempo di silenzio e di contemplazione e 
poi si potrà adorare la Santa Croce con il gesto del bacio. 

iii.	 Alla sera è possibile ritrovarsi per la preghiera, affidando a Dio il mondo intero. La 
Preghiera universale della liturgia propone di pregare per la Chiesa, il Papa, il Vesco-
vo e il popolo di Dio, i catecumeni, l’unità dei cristiani, i fratelli ebrei, i non cristiani, 
chi non crede in Dio, i governanti, i tribolati, ma a queste se ne possono aggiungere 
delle altre, legate alla grave epidemia e situazione che stiamo vivendo. In famiglia 
ognuno può preparare una invocazione. 

iv.	 In questo giorno la Chiesa, come precetto generale, chiede a tutti i fedeli tra i 18 e 
i 60 anni il digiuno e ai fedeli tra i 14 e i 60 anni l’astinenza dalle carni, con i quali 
viene richiamato quanto sia essenziale per la vita di ogni uomo solo l’amore del 
Signore Gesù. 

v.	 Nel corso del Venerdì Santo, sarà buona cosa telefonare o inviare, anche come 
famiglia, un messaggio (sms, whatsapp…) a una persona anziana, malata o sola.

12 XI. per questo tempo di pandemia. Il Diacono o il Presbitero: Preghiamo, fratelli carissimi, Dio Padre onnipotente e prov-
vidente perché liberi tutti i popoli colpiti dalla tremenda pandemia del Covid-19 e in modo particolare la nostra Nazione 
italiana, conforti quanti sono contagiati e i loro familiari, sollevi quanti sono in rianimazione, sostenga i medici, gli infermieri e 
tutto il personale sanitario, benedica la cura pastorale dei cappellani ospedalieri, asciughi le lacrime di quanti hanno perso i loro 
cari, doni pace e indulgenza a quanti sono morti, ridoni a tutti la forza di riprendere la vita lavorativa, scolastica, economica ed 
ecclesiale. Preghiera in silenzio. Poi il Presbitero conclude: Dio onnipotente e ed eterno, speranza di quanti gridano a te, ascolta 
la supplica della tua Chiesa e dona al mondo, provato da questa grave epidemia e dai suoi flagelli, la salute, la prosperità e la 
pace. Per Cristo nostro Signore. ℟. Amen.



sabato
santo

sepoltura del signore

sabato 11 aprile 2020
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I.	 «prega nel segreto»: «Entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto» 
(Mt 6,6). Tutti i presbiteri e i diaconi, i religiosi e le religiose, i fedeli  potranno raccogliersi in preghiera 
silenziosa nelle proprie abitazioni – nel giorno della Discesa agli inferi del Signore – unendosi così 
realmente, in spirito e verità (cfr. Gv 4,24), al mistero della sua gloriosa vittoria pasquale sul peccato 
e sulla morte. 

II.	 preghiera nelle case, nelle famiglie, nelle abitazioni dei diaconi, nei monasteri e comunità re-
ligiose femminili: l’impedimento a partecipare alle celebrazioni del Triduo Pasquale venga sostenuto 
con vari mezzi di preghiera, tra cui la Liturgia delle Ore e il Testo per la preghiera personale e in famiglia 
predisposto dalla Diocesi: 

a.	 I laici, le famiglie, i diaconi, le religiose e le consacrate, pur non potendo celebrare la Pas-
sione del Signore, ricordino anzitutto il grande valore della Liturgia delle Ore: essa è au-
tenticamente Liturgia della Chiesa anche nel caso in cui non sia presente un ministro 
ordinato. In tale senso si raccomanda vivamente, laddove è possibile, di proseguire il Tri-
duo Pasquale con la celebrazione dell’Ufficio delle letture e specialmente le Lodi mattutine del 
Sabato Santo (cfr. Liturgia delle Ore, vol. II, pp. 442-453).

b.	 Un momento molto importante nelle case, nelle famiglie è la benedizione dei pasti (cfr. 
nota 8) e la preghiera prima del riposo notturno (cfr. nota 5) che raccomandiamo per loro 
in questo giorno.

c.	 La preghiera presso l’«angolo bello» della casa e altre attenzioni possibili. In casa resta 
la Santa Croce (senza velo), tra due ceri accesi, eliminando gli altri segni di venerazione 
come la tovaglia, i fiori… 

i.	 Durante la giornata ci si può fermare davanti alla Santa Croce per la preghiera 
personale.

ii.	 Nel corso della giornata, si inizia a preparare la gioia del giorno seguente, la Pasqua 
di Risurrezione, al cuore della nostra fede. Si prepara anche il cibo e tutto ciò che, 
con creatività, potrà esprimere il senso della festa. 

iii.	 Anche in questo giorno si può fare un gesto di penitenza, per manifestare la comu-
nione con Cristo e con i poveri della terra. 

iv.	 È possibile anche prolungare, senza obbligo, il digiuno e l’astinenza dalle carni.iv.



domenica
di pasqua

risurrezione del signore

nella notte tra sabato 11 e domenica 12 aprile 2020
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I.	 «prega nel segreto»: «Entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto» 
(Mt 6,6). Tutti i fedeli, i religiosi, le religiose, i presbiteri e i diaconi impossibilitati a celebrare, potranno 
raccogliersi in preghiera silenziosa nelle proprie abitazioni – nell’orario della Veglia Pasquale – unendo-
si così realmente, in spirito e verità (cfr. Gv 4,24), al mistero dell’Eucaristia che i presbiteri offriranno 
in comunione invisibile ma reale con tutta la Chiesa e per tutta la Chiesa.

I.	 preghiera nelle case, nelle famiglie, nelle abitazioni dei diaconi, nei monasteri e comunità re-
ligiose femminili: l’impedimento a partecipare alle celebrazioni del Triduo Pasquale venga sostenuto 
con vari mezzi di preghiera, tra cui la Liturgia delle Ore e il Testo per la preghiera personale e in famiglia 
predisposto dalla Diocesi: 

a.	 I laici, le famiglie, i diaconi, le religiose e le consacrate, pur non potendo celebrare la Veglia 
Pasquale, ricordino anzitutto il grande valore della Liturgia delle Ore: essa è autentica-
mente Liturgia della Chiesa anche nel caso in cui non sia presente un ministro ordi-
nato. In tale senso si raccomanda vivamente, laddove è possibile, di proseguire il Triduo 
Pasquale con la celebrazione con la celebrazione dell’Ufficio delle letture della Domenica di 
Pasqua nella Risurrezione del Signore (cfr. Liturgia delle Ore, vol. II, pp. 464-471) e della 
Compieta (formulario della Domenica “dopo i Secondi Vespri”) che abitualmente sono 
omesse da coloro che partecipano alla Veglia Pasquale.

b.	 Un momento molto importante nelle case, nelle famiglie è la benedizione dei pasti13 e la 
preghiera prima del riposo notturno (cfr. nota 5) che raccomandiamo per loro in questo 
giorno.

c.	 La preghiera presso l’«angolo bello» della casa e altre attenzioni possibili. Alla sera, si 
possono accendere dei lumi, uno accanto al Libro dei Vangeli aperto sulla pagina del raccon-
to della Risurrezione (secondo l’evangelista Matteo 28,1-10); un secondo lume verrà posto 
sul davanzale di casa a indicare il Signore risorto che passa per le case e illumina con la sua 
risurrezione la vita degli uomini.

i.	 Si legga il racconto del passaggio del Mar Rosso (Es 14, 15 – 15,1);

ii.	 possibilmente si canti l’Alleluja;

iii.	 si legga il Vangelo della Risurrezione (Mt 28,1-10); 

iv.	 sarà opportuno creare l’opportunità per una breve condivisione in famiglia aiutati 
da semplici domande quali: «Come stiamo vivendo questo tempo difficile? Cosa stan-
no dicendo questi giorni a me e alla mia famiglia? Nonostante tutto, in quali persone 
e dove riconosciamo oggi la presenza del Signore Risorto?»; 

v.	 si conclude con la Preghiera del Signore (Padre nostro);

vi.	 si tracci, reciprocamente, il segno di croce sulla fronte, dicendo: «Il Signore Gesù, 
risorto e vivo, ti benedica e ti protegga, faccia risplendere la sua luce sul tuo volto 
e ti dia pace».

13 benedizione dei pasti – sabato santo pranzo e cena: Ti ringraziamo Signore Gesù perché possiamo unirci alla tua Pas-
sione e Risurrezione in questo giorno santo. Il cibo che prendiamo rinsaldi la nostra famiglia, rallegri la nostra casa e ci renda 
attenti alle fragilità dei nostri fratelli e a coloro che non hanno il pane. Per Cristo nostro Signore. ℟. Amen.



domenica
di pasqua

risurrezione del signore

domenica 12 aprile 2020 nel giorno
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I.	 prega nel segreto»: «Entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto» 
(Mt 6,6). Tutti i fedeli, i religiosi, le religiose, i presbiteri e i diaconi impossibilitati a celebrare, potranno 
raccogliersi in preghiera silenziosa nelle proprie abitazioni – nell’orario della Messa  – unendosi così 
realmente, in spirito e verità (cfr. Gv 4,24), al mistero dell’Eucaristia che i presbiteri offriranno in 
comunione invisibile ma reale con tutta la Chiesa e per tutta la Chiesa.

I.	 preghiera nelle case, nelle famiglie, nelle abitazioni dei  diaconi, nei monasteri e comunità re-
ligiose femminili: l’impedimento a partecipare alle celebrazioni del Triduo Pasquale venga sostenuto 
con vari mezzi di preghiera, tra cui la Liturgia delle Ore e il Testo per la preghiera personale e in famiglia 
predisposto dalla Diocesi: 

a.	 I laici, le famiglie, i diaconi, le religiose e le consacrate, pur non potendo celebrare la Veglia 
Pasquale, ricordino anzitutto il grande valore della Liturgia delle Ore: essa è autentica-
mente Liturgia della Chiesa anche nel caso in cui non sia presente un ministro or-
dinato. In tale senso si raccomanda vivamente, laddove è possibile, di compiere il Triduo 
Pasquale con la celebrazione delle Lodi mattutine e dei Vespri di Pasqua (cfr. Liturgia delle 
Ore, vol. II, pp. 471-474.479-484). 

b.	 Un momento molto importante nelle case, nelle famiglie è la benedizione dei pasti14 e la 
preghiera prima del riposo notturno (cfr. nota 5) che raccomandiamo per loro in questo 
giorno.

c.	 La preghiera presso l’«angolo bello» della casa e altre attenzioni possibili. Si pongano, 
già dal mattino, alcuni segni che aiutino la preghiera in casa come ad esempio mettere in 
evidenza una candela accesa, dei fiori, un’acquasantiera o una ciotola con l’acqua benedetta 
(se la si ha già in casa). 

i.	 Al mattino si può pregare con il salmo 117;

ii.	 successivamente un membro della casa o la singola persona può leggere il brano del 
Vangelo di Giovanni (20,1-9);

iii.	 Sapendo di essere incorporati in Cristo con il Battesimo e che la Pasqua rigenera 
ogni uomo come figlio amato, rinnovando la sua vita, è possibile fare il Segno della 
croce utilizzando l’acqua benedetta (qualora sia possibile reperirla)

iv.	 si conclude con la Preghiera del Signore (Padre nostro). 

d.	 È sempre raccomandato compiere, in questo giorno santo, un’opera di carità e di vicinanza, 
come un gesto di cordialità, una telefonata, una lettera o un messaggio…

d.

Padova, 29 marzo 2020
V Domenica di Quaresima

14 benedizione dei pasti – domenica di pasqua pranzo e cena: Ti ringraziamo Signore Gesù perché possiamo unirci alla tua 
Passione, Sepoltura e Risurrezione in questo giorno santo. Il cibo che prendiamo rinsaldi la nostra famiglia, rallegri la nostra 
casa e ci renda attenti alle fragilità dei nostri fratelli e a coloro che non hanno il pane. Per Cristo nostro Signore. ℟. Amen. 

✠ Claudio Cipolla
Vescovo 








